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MEMORIA
Presentata li 5. Fehbrajo 1819.

DAL SOCIO SIC. PROFESSORE MORICHINI
ED ArpnoVATA

DAL SOCIO SIC. CAVALIER PINI

i er quanto vengano esaminati con diligenza i caratteri ester-

ni dei minerali, essendo questi sempre variabili, ed incostan-

iì, non somministrano mai basi sicure per determinare con pre-

cisione la specie Mineralogica , se non se ne conoscano nello

stesso tempo per mezzo dell' analisi chimica i principi costi-

tutivi. Bergman , Klaproth, Kirwan, Vauquelin , e tanti altri

illustri chimici, e Mineralogi hanno riconosciuto una tal ve-

rità , e per questo motivo hanno diretto particolarmente il

loro studio, e le loro sperienze nella ricerca di questi prin-
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cipj . E lo stesso cel. Haùy, che con tanto ingegno ha di-

mostrato , quanto importante sia la cognizione delle forme

geometriche, che presentano i minerali, e soprattutto della

forma primitiva , chiaramente asserisce , che allorquando si

vuol determinarne la specie , a questa cognizione deve neces-

sariamente riunirsi anche quella della loro chimica natura.

Tutte quelle sostanze infatti , delle quali non si conoscono

questi due dati , non possono considerarsi come hen deter-

minate^ e con ragione dal medesimo sono poste separatamen-

te in un'appendice, perfino a che si abhiano maggiori schia-

rimenti sulla loro vera natura. La lava di Capo di Bove pres-

so Roma resa ora mai tanto celebre presso tutt' i Mineralo-

gi presenta nelle sue fenditure naturali due di queste sostan-

ze , che sono la Melìlite,et la Pseudo-nefelìna^o Pseudo-som-

mìte , delle quali non conoscendosi bene tutte le proprietà ,

e particolarmente Ignorandosi i loro principj costitutivi, non si

sapeva se dovessero riunirsi a specie già conosciute , ovvero

meritassero di formarne delle nuove . Era dunque necessario

di studiare con un poco più di diligenza i caratteri di queste

sostanze, e soprattutto d'istituirne un'analisi chimica, ed io

ho procurato^ per quanto m' è stato possibile, di sodisfare a

quest' oggetto , ed eccone in queste brevi osservazioni i ri-

sultati . Ma per rendere più interessante questo mio piccolo

lavoro, all'analisi della Melilite , e della Pseudo-nefelina ho

creduto di riunire anche quella di una nuova sostanza sco-

perta fin dal 1816. dal Prof. Gisraondi nella stessa lava di

Capo di Bove , alla quale dette il nome di Abrazite , e che

Gìsmondina lia proposto di chiamare Leonhard per onorarne

lo scopritore .

Quantunque il cel. P. Petrini sia stato il primo ad ac-

cennare 1' esistenza della Melilite nella lava di Capo di Bo-

ve [a) \ l'ili. Fleurian-Bellevue però è stato quello, che ne

(a) Descrizione del Gabinetto Mine- l p. 3ao Roma 179». = Fra le so-

ralogico del Collegio Nazzareno. T.a." < stanze che ti trovano nella lava di
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ha esaminato la prima volta con diligenza i caratteri e gli

ha dato un tal nome dal color giallo di miele che più co-

munemente presenta {a) . S' incontra ancora la medesima sot-

to un color giallo-brunastro , bruno rossastro ,
giallo-verda-

stro , bruno di garofano, rosso di giacinto , e qualche volta

sembra ricoperta da una patina di color giallo d' ocra , che

forse proviene dall' alterazione, che subisce alle intemperie

dell' aria . Si trova tanto cristallizzata , che in massa . Le

forme piìi comuni de' suoi cristalli sono dei primi rettangola-

ri la maggior parte de'quali si avvicinano molto al cubo. Ve

ne sono alcuni tagliati verticalmente sopra i quattro spigoli ^

e formano perciò un prisma periottaedro , la qual figura di

cristalli fa credere , che la forma primitiva della Melilite sia

il prisma rettangolare piuttosto che il cubo .

La Melilite amorfa ora è in masse piccolissime incastra-

te, e come immedesimate colla sostanza stessa della lava, la

quale sembra in questo caso disseminata di macchie giallo-

verdastre; ora in masse della grandezza di uno a tre pollici .

I cristalli di Melilite sono ora traslucidi , ora perfetta-

mente opachi . La loro frattura è per lo più irregolare, ma
in alcuni è sensibilmente lamellare . Scintilla qualche volta

all'acciarino , particolarmente quella in massa, intacca il ve-

tro, ma non il quarzo. Il suo peso specifico preso col gravi-

metro di Nicholson è 3,2876, la temperatura dell'acqua es-

tendo a 14° del Terni." di Reaumur

.

Esposta alla fiamma della lampada resiste per un mo-

mento , ma poi si fonde molto facilmente senza rigonfiarsi
,

e somministra un vetro trasparente di color verde bottiglia .

Capo di Bove esistono, egli dice ^ dei

cubi pellucidi di color rosso vivo col-

la gradazione dei colori intermedj si-

no a quello della cera gialla: la loro

sostanza non h ancora esaminata.

{a} Memoria sopra i cristalli Mi-

croscopici , ed in particolare sopra !*

Semelina, la Melilite j la PseuJo som-

mite , ed il Selce Romano . Giornale di

Fisica di De-la Maetherie. Anno Vili,

della KepubLlica. (iSoo.)
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Non fa effervescenza cogli acidi, se si eccettuino alcune va-

rietà di quella in massa, le quali sono mescolate colla calce

carbonata . Polverizzata , e messa nell'acido nitrico vi forma

una gelatina perfetta di color grigio di cenere . Coli' acido

muriatico dà origine ancora ad una gelatina di un bel color

giallo-verdastro .

La Melilite particolarmente cristallizzata accompagna per

lo più gli amfigeni, i pirosseni , la Breilakite , la pseiidone-

felina , anzi qualche volta si trova incastrata in quest' ulti-

ma sostanza .

Per eseguire l'analisi della Melilite con la maggior dili-

genza possibile j ho voluto prima di tutto assicurarmi di qual

natura fossero i suoi principi costitutivi per quindi con mag-

gior esattezza determinarne le proporzioni . Sottoposi a que-

st' effetto all' esperienza 2.0 grani di questa sostanza, e dai

saggi , che io feci in questa prima ricerca ebbi per risultato,

che nella Melilite esistevano la silice, 1' alumina, la calce,

la magnesia, e gli ossidi di feero, e di manganese . Sicuro

che tali sostanze realmente si contenevano nella Melilite mi

determinai a separarle ad- una ad una per poterne calcolare

le proporzioni , e vedere nello stesso tempo se qualche altra

sostanza mi fosse sfuggita a questo primo tentativo , come di

fatto mi è avvenuto .

Prima però d' incominciare la separazione delle terre , e

ossidi metallici testé nominati , stimai cosa necessaria di ri-

cercare se nella Melilite esisteva acqua di cristallizzazione ,

mentre la mancanza , o la presenza di essa avrebbe potuto

modificare i risultati delle mie operazioni . Per giungere a

questo scopo presi 60 grani di questa sostanza , e li esposi

in un crogiuolo d' argento fino all' incandescenza . Ripesati

' dopo quest' operazione non mi dettero il più piccolo deficit

nel peso . Questo risultato già mi faceva credere, che nella

Melilite non esistesse acqua di cristallizzazione, ma per es-

serne ancora più certo pensai di ripetere lo sperimento. Pe-

sai esattamente io grani di Melilite cristallizzata , e li posi
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in una capsula di platino; gli detti un colpo di fuoco molto

più forte che nella prima operazione, ma ebbi lo stesso risul-

tato, giacché i IO grani nulla avevano perduto del loro pe-

so . Quantunque tali sperienze mi sembrassero decisive , te-

metti ciò non ostante , che la forza di coesione potesse es-

sere di ostacolo alla separazione dell'acqua dai principj com-

ponenti della Melilite : ridussi perciò la medesima in una

polvere sottilissima , ne presi io grani , e nella stessa cap-

sula di platino li esposi ad un fuoco violentissimo . Anche
in questo terzo sperimento non ottenni la più piccola dimi-

nuzione di peso, onde mi sembra poter conchiudere, che

nella Melilite non esiste affatto acqua di cristallizzazione .

Assicuratomi di ciò ecco come ho proceduto all'analisi.

Ridotta la Melilite in una polvere sottilissima, ed impalpabi-

le ne pesai esattamente loo grani; li mescolai diligentemen-

te col doppio di barite pura e caustica ^ e feci fondere il mi-

scuglio in un crogiuolo di argento. Ho scelto per la fusione

la barite piuttostochè la potassa seguendo il metodo del cel.

Berzelius: i .° per non introdurre nell'operazione quest'alca-

li^ che l'avrebbe resa più complicata; e sebbene dai saggi

preliminari, che io aveva fatti non risultasse l'esistenza del-

la potassa, o della soda nella Melilite, purnostante non ne era

perfettamente certo, avendo agito sopra soli 20. grani del mi-
nerale, ed una piccola quantità che ve ne fosse stata avreb-

be potuto sfuggire a questo primo tentativo. In secondo luo-

go ho preferito la barite alla potassa, perchè quest' alcali

avendo un'azione chimica molto energica sopra alcune terre

ed ossidi metallici, nel separarla dai principj componenti del

minerale può trascinar seco qualcuna di queste sostanze, e

così turbare i risultati dell' analisi ; ciò che non accade colla

barite, la quale si può facilmente riprendere coli' acido sol-

forico, ed il sale insolubile che ne risulta è composto di ele-

menti riuniti sempre in una proporzione costante.

La Melilite dunque insieme colla barite si fuse in una
massa di color bruno nerastro, questa massa fu di nuovo ri-
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dotta in polvere finissima , e quindi trattata coli* acido muria-

tico. Separato l'eccesso d'acido per mezzo dell'evaporazione,

vi si affuse 1' acqua stillata , e si gettò sopra un filtro per se-

pararne la silice, la quale fu lavata a molt' acqua e fu asciu-

gata , riunendo le acque della lavatura alla soluzione. Per as-

sicurarmi meglio se la silice aveva seco trascinata qualche

altra terra, o ossido metallico, la trattai di nuovo con altro

acido muriatico, ajutando quest'azione col calore: la separai

per mezzo del filtro, gli detti un colpo di fuoco nella cap-

sula di platino per scacciarne tutta 1' umidità, e dopo queste,

operazioni pesava gr. 38. L'acido muriatico, che aveva ser-

vito alla purificazione della silice, non aveva sciolto nessuna

sostanza, di maniera che potei esser certo, che la silice sepa-

rata era perfettamente pura, come la riconobbi altresì dalle

altre sue proprietà.

Separata la silice dalla Melilite nel modo indicato , affusi

1' acido solforico nella soluzione Muriatica finché ottenni pre-

cipitato per subito sbarazzarmi dalla barite, di cui m' era ser-

vito per la fusione del minerale. Separai il solfato di barite

precipitato. Io lavai con diligenza riunendo le acque alla so-

luzione , e lo privai di tutta 1' umidità esponendolo ad un

fuoco vivacissimo in una capsula di platino ; dopo di ciò pe-

sava gra. a6o. Quantunque fossi certo, che la barite impie-

gata era pura, e che tutta si era precipitata coli' acido solfo-

rico, purnonostante volli vedere con una prova diretta quanto

solfato di barite mi dava un determinato peso di questa ter-

ra preparata a bella posta per l'analisi. Presi io. grani di

barite, li combinai coll'acido solforico, raccolsi il solfato, lo

asciugai dandogli un colpo di fuoco, ed ottenni i3. grani di

solfato secco . Da questa controprova mi convinsi , che per

mezzo dell' acido solforico affuso nella soluzione muriatica del-

la Melilite , io aveva precipitato tutta la barite messa in e-

sperienza.

Dopo riottenuta coli' acido solforico tutta la barite satu-

rai l'eccesso d'acido della soluzione coli' ammoniaca , e quin-

f
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di coir ossalato di quest'alcali ne precipitai la calce. L'ossa-

lato di calce separato e decompobto ai fuoco mi dette gr. 19, 6.

di calce caustica.

La soluzione muriatica fu quindi svaporata fìno a sicci-

tà . Il residuo ottenuto da quest' evaporazione fu sottoposto

ad un fuoco violento per cacciare tutt' i sali ammoniacali^ e

tutto l'acido muriatico. Ottenni a nudo con questo mezzo la

magnesia ,
1* alumina, e gli ossidi metallici . Si trattava dunque

di separare fra loro queste sostanze. Feci digerire sopra di

esse r acido acetico concentrato, affine di separare la magne-

sia dall' alumina . La soluzione acetica separata da un resi-

duo insolubile, che vi rimase, fu prima disseccata, e quindi

trattata a più riprese coli' acido nitrico a caldo. Sebbene dai

saggi preliminari che aveva fatti non m' avvedessi della pre-

senza della soda o della potassa, purnonostante conveniva es-

serne sicurOj ed appunto se v' era o l'una, o l'altra , si do-

vevano ritrovare in questa soluzione nitrica, ma essa né col

nitro-muriato di platino, né con quello d'oro, badato il più

piccolo indizio dell' esistenza di questi due alcali . Da una
tale soluzione furono solamente separati gra. 19. 4- di magne-
sia, e gr. 5. 7. di una sostanza di colore rosso scuro tenden-

te al pulce .

Il residuo, eh' era restato insolubile nell'acido acetico, fu

trattato egualmente coli' acido nitrico più volte a caldo. Da
questa seconda soluzione nitrica si ottennero gr. a, g. di alu-

mina , ed una sostanza di colore rosso di sangue , che asciu-

gata pesava gr. la , 4'

Questi residui colorati , cioè tanto quello ottenuto dalla

magnesia, quanto l'altro separato dall'alumina della Melilite,

che insieme pesavano gr. 18,1. furono messi nell'acido mu-
riatico concentrato: non interamente però si sciolsero in quell'

acido, ma lasciarono un deposito insolubile di color giallo-

gnolo. Separato questo deposito ,che asciugato pesava gr. 8 9.

la soluzione muriatica fu trattata col Benzoato di ammonia-
ca per ottenere il ferro isolato secondo il metodo di Accum.
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II Benzoato decomposto al fuoco dette gr. 7, 6. di ferro la

parte attirabile dalla barra calamitata. Dalla soluzione muria-

tica ridotta a siccità furono separati gra. a. d'ossido di man-
ganese. Restava a determinarsi la natura di ciò, ch'era re-

stato insolubile nell'acido muriatico. S' incominciò dal metter-

lo nell'acido nitro-muriatico, ma quest'acido non ne sciolse

che qualche atomo. Una tal soluzione fu saggiata col prus-

siato ferruginoso di potassa, il quale prese immediatamente

uh bel colore verde d' erba. Questo risultato mi fece subito

sospettare, che una tal sostanza fosse l'ossido di Titano, ma
conveniva assicurarsene meglio. Il suo colore giallastro deno-

tava , ch'esso non era perfettamente puro, ma unito ad un
poco d' ossido di ferro dal quale-, come avverte benissimo il

cel. Klaproth, difficilmente si può separare. Per liberarlo però

per quanto era possibile dal medesimo mi servii del metodo

proposto dallo stesso chimico, il quale consiste nel mescola-

re r ossido impuro con io. volte il suo peso di muriato di

ammoniaca, e di sottoporlo alla sublimazione. Questo sale nel

sublimarsi trascina seco il ferro e lascia V ossido di Titano

quasi puro . Feci una tale operazione in un piccolo tubo di

vetro, ed ottenni colla sublimazione i fiori di sale ammonia-

co marziali di un bel colore giallo, e l'ossido di Titano aven-

do perduto se non totalmente almeno la maggior parte del fer-

ro, aveva acquistato un colore molto più chiaro, che si av-

vicinava al bianco. Quest' ossido per una tal operazione era

ridotto a gr. 4> Mescolai questi pochi grani col sestuplo di

sotto-carbonato di potassa e fusi il miscuglio in una capsula

di platino affine di rendere quest' ossido solubile nell' acido

muriatico . Lasciai agitando per qualche tempo nell' acqua

stillata la massa ottenuta colla fusione; l'acqua sciolse tut-

ta la potassa, e lasciò indisciolto 1' ossido che separato dalla

soluzione ed asciugato si sciolse perfettamente nell'acido mu-

riatico. Il colore di questa soluzione era il giallo, essa colora-

va in verde d'erba il prussiato ferruginoso di potassa, preci-

pitava in bianco coli' acido ossalico e coli' ammoniaca in rosso.
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cupo coli' infusione di noce di galla, ed iu verde carico col-

l' idrosolfuro di potassa. Da tutti questi caratteri sembra non

potersi dubitare clie una tal sostanza fosse l' ossido di Tita-

no. Questo fatto serve a sempre più confermare 1' esistenza

di questo metallo nelle lave, e nelle sabbie vulcaniche pro-

vata dalle sperienze di Cordier , ed io non dubito, che quei

minutissimi cristalli ottaedri , e dodecaedri romboidali , che

si trovano nella stessa lava di capo di Bove insieme colla Me-

lilite , e la pseudo-nefelina, siano anch'essi una combinazio-

ne di ferro e di Titano.

Dalle sperienze esposte risulta che ice. grani di Melilite

sono composti di

Silice — — — — — — — 38. o

Calce — — — — — — — 19. 6

Magnesia — — — — — — ig. 4
Alumina -^ — — — — — 02. 9
Ossido di ferro — — — — — 12,. i

Ossido di Manganese — — — oa. o

Ossido di Titano — — — — 04. o

Perdita oa.

gr. 100. o.

La Pseudo-nefelina fu anch' essa osservata per la prima

volta dal P. Petrini nella lava di Capo di Bove . Dice infatti

questo illustre Mineralogo nell'opera citata, che in essa esi-

stono ( sono sue espressioni ) delle colonne esaedre cristalline

trasparenti troncate di netto , che sembrano petroselce argilloso.

Fleuriau de Bellevue fu però il primo ad esaminarne le pro-

prietà e a darle il nome di Pseudo-sommite perchè aveva ve-

duto^ che non era la sommite di Napoli , com' era stato cre-

duto da De-la-Metherie per alcuni caratteri comuni con que-

sta sostanza.

La Pseudo-sommite, o Pseudo-nefelina ha un color bian-

co, o bianco grigiastro qualche volta tendente al giallastro.

Si trova sempre cristallizzata. La forma de' suoi cristalli è il

Tomo XVIII. ag
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prisma esaedro, il quale di rado è smarginato sopra i spigo-

li delle basi. Hanno i suoi cristalli una lucentezza, ed una
frattura vetrosa ; in alcuni però si osserva una struttura co-

sì sensibilmente lamellare, che le lamelle si possono stacca-

re paralellamente ai lati del prisma, di modo che una tal for-

ma sembra essere la primitiva . Sono per lo più trasparenti j

qualchevolta traslucidi , e non di rado ancora opachi , e sem-

brano in questo caso come ricoperti da un' incrostamento o

bianco o bianco giallastro forse dovuto ad un principio di de-

composizione. Ne ho osservato alcuni, i quali avevano un co-

lor verde prodotto da un poco d' ossido di rame penetrato

nella loro sostanza: come ancora nell'interno di alcuni di es-

si si trovano qualchevolta alcuni filamenti capillari di un co-

lor grigio-nerastro , o grigio-rossastro che sembrano essere la

Breislakite.

La Pseudo-nefelina ha una durezza che raschia il vetro:

si fonde difficilmente ; la sua polvere messa nell* acido nitri-

co vi forma una gelatina perfetta . Il suo peso specifico è

= a, i83i. preso alla temperatura dell'acqua di i3. di R^
Si trova per lo più unita ai pirosseni;, agli amfigeni, alla

Breislakite, alla Melilite ec, anzi qualchevolta i cristalli di

quest' ultima sostanza sono impiantati nella medesima.

Prima d'intraprendere l'analisi della Pseudo-nefelina es-

posi più volte una quantità determinata di questa sostanza

ora in polvere ora in cristalli all' azione di un fuoco vivacis-

simo tanto nel crogiuolo d'argento, che nella capsula di pla-

tino ; ma in tutti questi sperimenti non potei avvedermi del-

la più piccola diminuzione di peso, di maniera che sembra,

che anche la Pseudo-nefelina, come la Melilite, non contenga

acqua di cristallizzazione. Ciò premesso passai alla ricerca de*

suoi principj costitutivi, e dai primi tentativi , che io feci sop-

ra 20. grani di questa sostanza mi accertai della presenza del-

la silice, dell' alumina, della calce, degli ossidi di ferro, e di

manganese , e parvemi di avere dei segni di potassa e di ma-

gnesia. Per giungere alla separazione di queste sostanze me-
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scolai 100, grani di Pseudo-nefelina, dopo essere stata sottilis-

simamente polverizzata col doppio di barite caustica, e li fu-

si in un crogiuolo d' argento. Il miscuglio dopo quest' ope-

razione presentava una massa opaca di color grìgio-brunastro.

Ridotta la medesima in polvere fu messa a digerire nell' aci-

do muriatico. Con questo mezzo fu separata la silice. Sospet-

tando però che questa terra potesse aver seco trascinata qual-

che altra sostanza fu trattata con altro acido muriatico, e do-

po essere stata lavata e disseccata pesava gr. /^o. 2,. h' aci-

do muriatico impiegato alla lavanda della silice non aveva

sciolto che un poco d' ossido di ferro e di Manganese . Pre-

cipitai il ferro con Benzoato d'ammoniaca , dal quale ottenni

gr. o , 8. d'ossido in parte attirabile alla barra calamitata: dal-

la soluzione ridotta a siccità, ebbi gr.3. d'ossido di manganese.

Ottenuta la silice fu separata la barite coli' acido solfo-

rico , e saturato l'eccesso d'acido coli' ammoniaca fu precipita-

ta la calce coli' ossalato di quest' alcali . L'ossalato di calce

decomposto per mezzo del fuoco dette gr.20. 8. di calce. La

soluzione fu evaporata fino a siccità e quindi esposta ad un

fuoco violento per separare tutt'i sali ammoniacali. Il residuo

ottenuto dopo quest' operazione fu trattato coli' acido aceti-

co. Quest'acido lasciò un deposito insolubile, dal quale , dopo

averlo fatto bollire più volte coli' acido nitrico, si ottennero

gr. 6 , 8. di alumina, gr. o, 5 d'ossido di Manganese, e gr.

o, 3. d'ossido di ferro. La soluzione acetica fu prima dissec-

cata, e quindi trattata ancor essa più volte coli' acido nitri-

co a caldo. La medesima doveva contenere la magnesia ,e la

potassa per i segni; sebbene non certi , che aveva avuti nei

primi tentativi ; oltre qualche ossido metallico ridotti tutti a

nitrati. L'alcool rettificato del peso specifico di o, 8a3. sem-

brava essere il mezzo più sicuro per separare un nitrato dal-

l' altro, essendo quello di magnesia solubilissimo nel medesimo

a questo grado, insolubile affatto quello di potassa. Ma l'al-

cool affuso sopra questi nitrati disseccati non ne sciolse nep-

pure un'atomo. Si pensò allora di convertirli in muriati.Se-
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parato 1' acido nitrico coli' azione del fuoco fu affuso sul re-

siduo ottenuto r acido muriatico. Neil' aggiungere però a que-

sto miscuglio un poco d'acqua stillata si ottenne un precipi-

tato insolubile di un bel colore di rosa , il quale separato per

mezzo del filtro e disseccato pesava gr. 8. i, e fu riconosciuto

per puro ossido di manganese. La soluzione fu sottoposta ad

una lenta evaporazione affine di separare per mezzo della cri-

stallizzazione il muriato di potassa facilmente riconoscibile da

quello di magnesia incapace per se stesso di cristallizzare. Dis-

seccata la soluzione di questi muriati^ quasi tutta la materia

sciolta nella medesima aveva cristallizzato in piccolissimi prismi

acicolari riuniti a fiocchi. Non potendo dunque ottenere la se-

parazione di questi muriati per via della cristallizzazione si sot-

toposero all' azione del fuoco, perchè così perdendo la sola

magnesia l' acido muriatico si poteva separare da essa il mu-
riato di potassa. Ma dopo fatte tutte queste operazioni non si

ottenne neppure un' atomo di magnesia . Esaminata però la

soluzione conteneva al contrario l' alumina, la potassa, l'ossi-

do di manganese, l'acido muriatico e qualche traccia d'ossido

di ferro . Le proporzioni presso a poco in cui erano riunite

queste sostanze erano alumina gr. a. a; potassa gr. la; acido

muriatico gr. 6,6, manganese gr. i . La potassa dunque era

stata quella , che nello sciogliersi nell'acido acetico aveva seco

trascinata in virtù della sua affinità V alumina, e coli' acido

muriatico, e l' ossido di manganese aveva formato un sale a

base tripla cristallizzato in prismi acicolari riuniti a fiocchi.

Dall'analisi dunque della Pseudo-nefelina risulta ch'essa

in 100. grani contiene.

Silice — — — — — — gr. 4o- a.

Calce — — — — — — gr. ao. 8.

Alumina — — — — — gr. 09. o.

Ossido di Manganese — — gr. la. 6.

Ossido di ferro — — — — gr. 01. i.

Potassa — — — — — — gr. la. d.

Perdita — gr. 04. 3. -
>

ICC. o.
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Vengo finalmente aW ^brazite. Il colore più ìiomune del-

l' Abrazite è il bianco, o il bianco-grigiastro; qualche volta

però ha una leggera tinta di color di rosa . Si trova massic-

cia , sotto forma di piccole masse emisferiche, e cristallizza-

ta. I suoi cristalli presentano la figura di un'ottaedro regola-

re 5 che viene considerato come la sua forma primitiva. Que-
sti cristalli poggiano ordinariamente sulla calce carbonata gial-

la di miele o concrezionata , o cristallizzata ancor' essa sotto

la forma bìsalterna prismata. La loro lucentezza , e la loro

frattura è vetrosa; sono per lo più traslucidi ; hanno un pe-

so specifico = a, 344-5 ; essendo l'acqua alla temp.*^ di iS.R^
una durezza tale che intaccano il vetro e lasciano qualche

traccia sul quarzo-agata. Non fanno effervescenza, ne si sciol-

gono nell' acido nitrico , ma formano con esso una gelatina

perfetta. Esposti alla lampada fosforeggiano, perdono la lucen-

tezza , acquistano un' apparenza terrosa, e diventano friabili

senza perù fondersi. Quando sono perù ridotti in polvere,

appena che risentono 1' azione del fuoco si risolvono in un
globetto su cui galleggia la sostanza terrosa , ma continuando

il fuoco, e svaporandosi tutta l'acqua , si convertono in atti-

mo in una polvere secca e ruvida al tatto. Per la proprietà,

che ha questa sostanza di non fare effervescenza cogli acidi,

e di non rigonfiarsi alla lampada, il Prof. Gismondi le dette

il nome di ^brazìte. La medesima si trova particolarmente in

quella varietà, della lava di Capo di Bove, che contiene del-

le macchie giallo-verdastre dovute alla Melilite in massa in-

castrata nella sua sostanza.

I primi tentativi fatti per riconoscere la natura dei prin-

cipi costitutivi deWjìbrazite mi dettero per risultato che nel-

la medesima esistevano la silice e la calce nella massima pro-

porzione, qualche traccia di magnesia, di alumina, ed ossido

di ferro , ed un ao per cento di acqua di cristallizzazione .

Pet separare e valutare le proporzioni di queste sostanze pre-

si ICO. grani di Abrazite deacquificata e li fusi con aoo. gra-

ni di barite caustica. Il miscuglio ottenuto da questa fusione
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tra di color grigio di cenere. Trattato coli' acido muriatico,

come le precedenti, furono dal medesimo separati gr.42.. 4*
di silice, dalla quale per mezzo di altro acido muriatico si ot-

tenne un grano d'ossido di ferro. Dopo aver sepai-ata la barite

coir acido solforico, fu trattata la soluzione coli' ossalato di

Ammoniaca. L' ossalato di calce ottenuto , e decomposto det-

te gr. 48. 6. di calce caustica. Il residuo disseccato fu trat-

tato coir acido acetico , il quale sciolse un grano e mezzo di

Magnesia : il resto era alumina con ferro nella proporzione di

gf. a. 5. della prima, ed un grano del secondo.

Dunque in 100. parti di Abrazite deacquificata si contengono

Silice — — — — —
Calce — — — — —
Alumina — — — — —
Magnesia — — .^ —. —
Ferro ossidato — — — — —

Perdita —
/

Ora che dai risultati di queste sperienze analitiche si co-

noscono i principi costitutivi della Melilite , della Pseudo-ne-

felina e dell' Abrazite, e le proporzioni, nella quali vi si tro-

vano, converrebbe decidere se queste sostanze avuto anche

riguardo a tutti gli altri loro caratteri debbono riunirsi a qual-

cuna delle specie già conosciute, ovvero meritino di formarne

delle nuove . La sostanza, colla quale la Melilite ha maggio-

re analogia, è l'Idocrasio per avere lo stesso colore, in alcu-

ne varietà la stessa durezza, la stessa fusibilità , quasi lo stes-

to peso specifico, perchè contiene presso a poco la medesima
quantità di silice e di calce, infine per una certa somiglian-

za nella forma primitiva. Ma se si considerino bene tutti gli

altri caratteri, la Melilite differisce sensibilmente dall' Idocra-

sio. Essa infatti ha la proprietà di formare una gelatina co-

gli acidi nitrico e muriatico, contiene l'ossido di Titano, che

non esiste aff"atto nell'Idocrasio, e la quantità dell'Alumina è

molto raaggioie in questo, che in quella. Finalmente la sua

gr-

gr.
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forma primitiva, quantunque si avvicini a quella dell' Idocra-

sio, non è però la niedeSiraa. Queste differenze mi sembrano

tali da farle riguardare come due sostanze distinte

.

La Pseudo-sommitCj o Pseudo-nefelina ha ancor' essa ca-

ratteri tali, che l'avvicinano alla nefelina , o sommità di Na-
poli, di maniera che De la Matehrie , come ho avvertito, la

considerava della stessa natura. Il colore infatti, la lucentez-

za, la durezza, la forma de'^suoi cristalli, la fusibilità ec. sono

simili in queste due sostanze: ma la Pseudo-nefelina differisce

dalla nefelina di Napoli per la proprietà di fare una gelatina

cogli acidi, per il peso specifico minore, per la diversità dei

principi costitutivi ec. La nefelina è composta per la massima
parte di silice e di alumina, e contiene pochissimo ferro, mentre

la pseudo-nefelina contiene piccolissima dose di Alumina, una
quantità non piccola d'ossido di manganese^ e di più la potassa.

Finalmente se si paragonano i risultati dell' analisi del-

l'Abrazite con quelli del Tafelspath ottenuti dal Sig. Brocchi

,

parrebbe a prima vista , eh' esistesse fra queste due sostanze

una qualche analogia. La dose infatti della silice, della calce,

della magnesia, e del ferro è poco diversa in ambedue . Il co-

lore, il peso specifico, la durezza ec. sono presso a poco eguali.

Ma si rifletta, che ncll' Abrazite esiste l' Alumina che manca
nel Tafelspath, e che in questo v' è l'acido carbonico, che
manca in quella. L'infusibilità dell' Abrazite all'azione della

lampada j la proprietà di fare una gelatina perfetta coli' aci-

do nitrico j la quantità grande di acqua di cristallizzazione che
contiene, e sopratutto la forma de' suoi cristalli non concilia-

bile con quella j, che presentano! cristalli finora conosciuti di

Tafelspath , sono caratteri tanto diversi che non possono cre-

dersi certamente questi due minerali della medesima natura.

Dopo aver dunque ben ponderati tanto i caratteri pro-

prj, che i risultati ottenuti dall' analisi della Melilite, della

Pseudo-nefelina e dell' Abrazite, mi sembra poter conchiude-
re, che debbansi considerare queste tre sostanze come aìtxet'

tante specie mineralogiche distinte.



SE E QUANTO IL FLUIDO ELETTRICO O GALVANICO

INFLUISCA NELLA PRODUZIONE DE' FENOMENI

DELLA VITA , SOPRA TUTTO NE' CORPI ANIMALI.

MEMORIA
DI STEFANO GALLINI

Ricevuta li la. Giugno i8ig.

D'acche Newton ha fatto conoscere che una mutua attrazio-

ne esercitata dai corpi celesti , i quali si trovano collocati a

immense distanze l' uno dall' altro , mantiene questi nelle de-

terminate respettive posizioni , e regola nello stesso tempo il

loro movimento continuamente progressivo, le ipotesi varie fu-

rono abbandonate, con cui uomini dotti dalla impulsione d'un

fluido sottilissimo, leggerissimo, mobilissimo i regolari movi-

menti di tante masse voluminosissime e certo sommamente
ressistenti si sforzavano di derivare. Ad una medesima mutua
attrazione che i corpi terrestri pure esercitano tra loro sot-

to il nome di gravità, e ad una simile attrazione tra le par-

ticelle stesse di questi corpi che coerenza si chiama , altri ef-

fetti meravigliosi della natura furono attribuiti, senza più ric-

correre a nuove ipotesi o ad altre supposizioni di fluidi invi-

sibili. La mutua attrazione che i corpi terrestri esercitano con

leggi fisse e determinate rende facilmente ragione dei loro

movimenti indipendenti da esterne impulsioni ^ perchè in gra-

zia di quella tutti devono tendere continuamente al centro

della terra, e si diriggono al medesimo quando non sono trat-

tenuti da altri corpi intermedj, verso i quali tutta la loro for-

za di reciproca gravitazione siano obbligati d' impiegare ed

in certo modo di consumare. Per la stessa ragione parimenti

tutte le particelle riunite in massa con quella determinata vi-
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cinanza le une alle altre che constituisce solido un corpo,

tendono ad un centro loro comune , da cui quella forza che

tutte le dirigge al centro della terra si manifesta partire co-

me in esso concentrata . Quando difatti la linea tirata da

quel centro perpendicolarmente alla superficie della terra, o

il che è lo stesso 5 diretta al centro della terra, cade dentro

quel tratto in cui quella massa alla superficie della terra si

appoggia , tu vedi che qualunque sia l' inclinazione di essa

massa tutti i suoi sforzi per diriggersi a quel centro sono bi-

lanciati dai corpi intermedj , e che quella massa non potendo

da se tentare altra direzione per avvicinarvisi , resta incon-

cussa ed immobile . Per quanto grande sia ed all'occhio sem-

bri pericolosa la inclinazione delia torre degli Asinelli di Bo-

logna^ o della torre del Duomo di Pisa, la costante immobi-

lità per tanti secoli conservata ha ormai assicurato lo stessa

volgo che ignora questa certamente ammirabile legge fisica.

Ma i portentosi effetti della mutua attrazione non sono

limitati a questi. Essa regola ancora sotto il nome di affini-

tà le unioni degli elementi di simile e di varia natura, dalla

cui associazione diversa sono costituite quelle molecole che

risultando dotate di un reciproco grado di reciproca coeren-

za, si riuniscono in masse, o corpi fluido-gasosi, liquidi, mol-

li, flessibili, elastici e duri. È però degno di osservazione

a questo proposito che questa mutua attrazione sotto qua-

lunque forma si eserciti ^ acquista tanto maggior forza quan-

to è maggiore la vicinanza delle sostanze che la possedono,

e sembra che gli elementi dei corpi terrestri, allorcliè sono

portati dentro la spera di reciproca attività , non ubbidisca-

no per così dire alla tendenza verso il centro della terra,

ma solo tendano ad esercitare la mutua loro affinità .

Non si può ignorare che un fluido sottilissimo mobilissi-

mo penetra tra gli elementi o isolati o tra loro per affini-

tà riuniti , e che costituendo questi in masse flnido-gasose ,

può trasportarli seco a varie distanze 1' uno dall' altro e dal

«entro stesso della terra . Ma si deve altresì osservare che

Tomo XVIII. 3o
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tutto ciò succede in proporzione soltanto che 1* azione sna

penetrante o la cosi detta espansibilità gasosa che ne risul-

ta, supera la mutua affinità degli elementi, la coerenza del-

le molecole da essi composte, e la specifica gravità di quel-

li e di queste , Infiniti sono i fatti i quali attestano che gli

elementi stessi dei fluidi gasosi sono dominati da quelle for-

ze , e che essi manifestano, oltre l'espansibilità gasosa una

pronta tendenza ad avvicinarsi tra loro, di modo che quan-

do un' esterna impulsione lì porta a quella vicinanza per cui

la mutua loro attrazione superi I' azione del fluido interpo-

sto, essi restano in quella, e le loro masse divengono spes-

so liquide, e alle volte pure solide; è certo poi sempre e

costante che gli strati superiori di questi fluidi gasosi pesa-

no sugli strati sottoposti e rendono questi più densi .

Una mutua attrazione dunque regola tutti i movimenti

dei corpi celesti , dei corpi terrestri , delle molecole di que-

sti , e degli elementi medesimi, ed il fluido o i fluidi sotti-

lissimi mobilissimi che considerati quasi indipendenti dalla

tendenza ad alcun centro particolare , erano giudicati pro-

durre tutti quei movimenti con la rapidità di loro impulsio-

ne , si trovano col fatto essere anch' essi dominati e regola-

ti nei loro moti dalle mutue attrazioni , ed influire soltanto

perchè per la tendenza che hanno, allorché in sufficiente

quantità sono liberi di diffondersi equabilmente per tutto lo

spazio , si oppongono alle affinità degli altri elementi o alla

coerenza delle molecole da loro composte . Forse che il piìx

semplice , il più sottile , il più mobile tra questi fluidi invi-

sibili atto però ad essere slanciato o messo in vibrazione ,

atto ad essere ripercosso, atto a passare dallo stato di com-

binazione allo stato di libertà e viceversa, atto finalmente a

penetrare ovunque la sua equabile diff'usibilità , supera la re-

sistenza delle mutue attrazioni, potrebbe servire a trasmet-

tere gli urti da corpo a corpo , da molecola a molecola , e

per fino da elemento a elemento, onde avvertire per così di-

re , tutti questi della reciproca loro distanza, e determinarli

/.
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ad esercitare la loro mutua attrazione con il corrispondente

grado di forza . Ma senza voler ora indagare la causa per cui

la loro attrazione segua la ragione diretta delle masse e l'in-

versa del quadrato delle distanze , che tanti fatti hanno com-

provato , è certo che in tutti questi portenti che la natura

produce con i varj movimenti di tanti esseri materiali di

grandezza cosi infinitamente varia, l'attrazione reciproca ha

tutta la influenza , e non 1' azione impellente dei fluidi invi-

sibili sottilissimi ed incoercibili .

Nei fenomeni meteorologici poi che tante rimarcabili vi-

cissitudini producono nella temperatura dell'atmosfera, e nel-

l'aggregato di fluidi gasosi e vaporosi che costituiscono la me-

desima , ed in altri fenomeni parimenti nei quali la prontez-

za l'impetuosità, e l'estensione degli effetti sorprende e spes-

so atterrisce , sembra che tutta la parte attiva nei medesimi

si debba attribuire a qualche invisibile e incoercibile fluido,

che ora con l'estrema mobilità delle sue particelle, ora con

l'impeto immenso d'una considerabile massa di queste, ora

con 1' equabile sua diff'usibilità per tutto lo spazio incommen-

surabile , sia atto ad operare tutto ciò che 1' immaginazione

sa appena concepire possibile. Io non avventurerò di pronun-

ziare contro tutta questa influenza del fluido o dei fluidi in

coercibili nei prodigiosi fenomeni or indicati, quantunque non

possa negare d' essere inclinato a credere che i varj elemen-

ti nella tumultuosa loro agitazione che spesso li porta piìi in-

timamente nella sfera di recìproca attività o ne li allontana,

possono ora unirsi con più forza, ora tendere con più facili-

tà alla loro di unione , o in un modo o nell'altro metter sem-

pre in maggior libertà, e lasciar pure preponderare l'azione

diff'usibile del fluido o de' fluidi , di modo che questi ultimi

concorrano bensì ad accrescere gli effetti risultanti dalla va-

riata forza di mutua attrazione degli elementi, ma lo faccia-

no sempre con una certa dipendenza dalla medesima.

Io non intendo ora di penetrare gli arcani riserbati ai

gran Fisici , ma mi sia permesso di ragionare soltanto un pò-
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co sull'influenza per così dire esclusiva, che alcuni Fisici di

profondo sapere insistono ad accordare a qualche fluido invi-

sibile e incoercibile nei fenomeni dell'economia animale, e

sopra tutto quelli che il sistema nervoso manifesta negli es-

seri nei quali esso sistema trovasi più composto. Mi indusse

a ciò tra le altre letture quella dell'opera sotto il titolo di

Filosofia Zoologica pubblicata in Parigi l'anno 1809. dal Sig.

Lamarck Professore di Zoologia in quel museo di storia na-

turale. In essa il celebre autore con le sue indagini ha cer-

tamente contribuito a rendere piìi giuste e precise le nostre

cognizioni sul processo di molte funzioni animali. Ma sostie-

ne che un fluido incoercibile, invisibile, analogo, o lo stes-

so che il Galvanico , abbia la massima influenza nelle funzio-

ni del sistema nervoso, tanto per trasmettere le impressioni

d^i corpi esterni a un centro interno onde far corrispondere

le sensazioni
,
quanto per eccitare le azioni dei muscoli, e

quanto finalmente per produrre ogni interna emozione o sen-

timento , e gli atti stessi dell'intelligenza. Mi determinò mag-

giormente a pubblicare le seguensi osservazioni la lettura del-

l' opera sotto il titolo. Il regno animale distribuito dietro la,

sua organizzazione pubblicata dal Gel. Cuvier nell'anno 1817.

in cui dice esservi gran probabilità , che un fluido imponde-

rabile sia quello per cui il nervo opera sulla fibra muscolare

o contrattile , tanto più eh' è bene dimostrato che non agi-

sce meccanicamente . Io sono sempre di avviso che quanto

viene suggerito dai fatti circa la vitalità e le diverse sue gra-

dazioni nei differenti tessuti animali, serva a rendere ragio-

ne di tutte le azioni a cui concorre il sistema nervoso o nel

suo insieme o con le diverse sue parti, e limiti la influenza

del fluido o de' fluidi invisibili ad alcuni casi particolari , e

sempre a determinare all' azione soltanto la vitalità propria

de' nervi e del cervello , come lo possono fare e lo fanno tut-

ti gli altri corpi , allorché producono un' impressione o ne'

sensorj esterni o nelle stesse superficie delle interne cavità .

Credo inutile il ricordare che il Gel. L. M. A. Caldani
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fu professore nell' Università di Padova, sia stato il più fermo

a combattere l' ipotesi , con cui il cervello veniva considera-

to un organo secernente il fluido sottilissimo e mobilissimo

sotto il nome di spiriti animali , i quali potessero essere con-

tenuti entro le fibre supposte cave dei nervi per correre ra-

pidamente^ ora da alcune estremità al loro centro onde eccita-

re le sensazioni , ora dal centro ad altre estremità onde ec-

citare i moti dei muscoli. I dotti Fisiologi che avevano pure

abbandonate tante altre ipotesi dopo la metà del secolo ul-

timamente decorso , e l'Haller istesso che collo stabilire una
forza insita nei muscoli , aveva gettate la base prima d' una
vera scienza fisiologica , non hanno saputo ricusarsi dall' am-
mettere l'esistenza di questi spiriti animali^ e la loro origi-

ne dai vasi del cervello che giudicarono secernenti : e ciò

soltanto perchè non hanno riconosciuto altro piìx fondato mez-
zo di rendere ragione della rapidità somma con cui le sensa-

zioni succedono alle impressioni , ed i movimenti muscolari

alle determinazioni della volontà. Ma il nostro insigne Ana-
tomico e Fisiologo abbenchè confessasse di non poter sosti-

tuire all'ipotesi degli spiriti animali altra spiegazione di que-
sti fatti , pure si occupò intieramente ad esporre le prove
incontrastabili dell' impossibilità^ che gli spiriti animali potes-

sero essere somministrati per secrezione dal sangue che pe-
netra le arterie del cervello, e che potessero scorrere per le

fibre midollari del medesimo e dei nervi come se queste fos-

sero tanti canaletti . Nessun Fisiologo di buon senso ardi in

seguito ricorrere a tali supposizioni quando si eccettui 1' in-

gegnoso ma stravagante autore della Zoonomia, opera in cui
il Darwin ha riuniti alcuni fatti per dedurre con molta ag-
giustatezza qualche legge della vita organica , ma ha accoz-
zate ancora alcune ipotesi che piacquero però a qualcuno, fia

allora cieco partigiano delle dottrine di Browa , sino a farlo

prorompere, che un lettore giudizioso poteva persuadersi che
il limite segnato da Brown non era inviolabile . Il celebre
autore della Zoonomia ha fatto rivivere la ipotesi degli spiri-
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ti animali sotto il nome di principio di animazione , fluido

secondo lui più sottile dell' aura elettrica, or penetrabile or

impenetrabile a norma delle circostanze , ma separato conti-

nuamente dal cervello per rimpiazzare quello che gli stimoli

consumano . Egli appoggia 1' opinione che il cervello ne sia

l'organo secernente, sulla rassomiglianza ch'egli trova tra la

struttura del cervello a quella del pancreas e di altre gian-

duia , e che nessun Anatomico osarebbe immaginare non che

sostenere.

Ma quantunque i Fisiologi abbiano abbandonata la ipote-

si delia secrezione degli spiriti animali fatta dal cervello per

conservarne sempre piene le fibre supposte cave dei nervi ,

non hanno però saputo tralasciare di attribuire esclusivamen-

te i meravigliosi fenomeni del sistema nervoso a un fluido sot-

tilissimo, mobilissimo, e incoercibile o quasi incoercibile. Le
legature, le compressioni, le stracciature dei nervi avevano

portato alla dimostrazione, che le impressioni dei corpi cir-

costanti, per eccitare le sensazioni corrispondenti, dovessero

essere trasportate col mezzo dei soli nervi dagli organi che le

ricevono al cervello, e che certe modificazioni determinate

dall'anima nel cervello stesso dovessero essere trasportate da

questo viscere ai muscoli col mezzo dei nervi, onde produr-

re quei movimenti, che Essa vuole. Ma sempre la rapidi-

tà somma con cui questi fenomeni succedono , sembrò non

potersi attribuire che a un fluido il quale fosse di una e-

strema sottigliezza e mobilità, e che fosse libero per così

dire da ogni attrazione o legame con gli altri elementi . Il

Cullen, fu professore in Edimburgo, il quale nella sua Fisio-

logìa ha con molta diligenza raccolti , esaminati e con giu-

sto ordine distribuiti i fatti tutti relativi alle funzioni del si-

stema nervoso , aveva bensì confessato che il fluido trapelato

separato dai vasi sanguigni del cervello doveva essere il nu-

tritivo delle fibre midollari^ piuttosto che il fluido attivo pro-

duttore dei fenomeni in questione: ma senza indagarne l'ori-

gine ammise però un fluido che areva qualche aderenza ai
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nervi, ma che non ostante era prontissimo a muoversi per ec-

citare o l'azione del cervello d'onde le sensazioni, o l'azio-

ne dei muscoli d'onde i moti animali. Il La-Roche che nel-

la sua opera pubblicata nel 1778. sotto il titolo di Analyse

des fonctions du systeme nerveux diede una illustrazione alle

idee fisiologiche di Cullen, dietro i rischiaramenti raccolti

dalle lezioni di questo ultimo ha piìi decisamente pronunzia-

to , che per ispiegare i fenomeni di esso sistema nervoso la

sola dottrina che si poteva ragionevolmente proporre , era

quella di Newton , cioè che quel fluido sottilissimo, elasticis-

simo , universalmente distribuito per lo spazio, il quale nel-

le differenti circostanze è la causa del calore , della luce ,

dell' elettricità, del magnetismo, sia 1' agente pure princi-

pale di tutti i movimenti dell' economia animale per le mo-
dificazioni eh' esso riceve nella sostanza midollare del cervel-

lo e dei nervi.

Il La-Roche insiste sulla necessità che questo fluido sìa

elasticissimo, appoggiandosi soltanto a ciò che la maggior par-

te delle impressioni
, quelle cioè dei raggi lucidi dei raggi so-

nori , delle molecole odorose essendo evidentemente prodotte

da agenti elasticissimi , le altre si facciano probabilmente per
mezzo di agenti simili , e tutte poi col mezzo di un altro

agente elasticissimo debbano essere trasportate sino ai siti

dove eccitano le sensazioni , o i moti corrispondenti. Accor-
da benissimo che questo fluido non possa essere l' elettrico

propriamente detto , come Sauvage e Linneo avevano opina-
to , ma dietro molti fatti o di scintille elettriche che esco-
no da certi animali col mezzo della confricazione , o d' in-

fluenza dell'elettricismo atmosferico nei valetudinari, o di azio-

ne curativa dell'elettricità in alcune malattie, o finalmente di

scossa elettrica data dalla Torpedine e da altri pesci, allorché

sono toccati da qualche animale e dall'uomo stesso; La-Roche
giudica che quel fluido debba avere molta analogia con l'elet-

trico, e possa essere come altri fluidi , una modificazione del-
l' etere Newtoniano.
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Non contento però il La-Roche di avere stabilito 1' ana-

logia tra questi due fluidi elettrico e nervoso, ha cercato di

determinare la natura di quella modificazione dell' etere che

doveva costituirlo in fluido nervoso . Osservando clie 1' etere

può essere accumulato da certi corpi mentre da altri viene

abbandonato , con che dà origine ai fenomeni elettrici, egli

giudicò che al momento in cui gli elementi della sostanza

nervosa si uniscono per formarla , esso fluido possa accumu-
larsi attorno di quegli elementi, ed acquistare per l'organiz-

zazione, che ne risulta, la proprietà che i nervi manifestano.

D'allora in poi esso fluido n'è, secondo il La-Roche, ritenu-

to sinché i nervi conservano un' organizzazione convenevole,

perchè la sostanza nervosa organizzata nel modo suo determi-

nato deVe sempre modificare particolarmente 1' etere che la

compenetra, come compenetra ogni altra materia, e deve dar-

gli le qualità del fluido nervoso . Questa maniera di espri-

mersi di La-Roche o se pure si voglia di Cullen suo precet-

tore j era ben prossima a farci conoscere in che consista la

vitalità dei corpi organizzati ^ e sopra tutto la gradazione mag-
giore della medesima che appartiene al sistema nervoso degli

animali piìi perfetti. L'etere sotto questo punto di vista non

opera le meraviglie dell' economia animale, se non in quanto

che dominato dagli altri principj che costituiscono le mole-

cole nervose forma con quelli un insieme le cui proprietà ri-

sultano dalla proporzione e dall' azione di tutti . La vitalità

quindi in generale e la gradazione della medesima, che ap-

partiene ai nervi , è dovuta non all'azione di un sol fluido in-

visibile, incoercibile, o quasi incoercibile, ma all'azione co-

spirante di tutti gli elementi che costituiscono le molecole

nervose, tra i quali entrano le particelle di esso fluido.

Ma si moltiplicarono intanto le sperienze col cui mezzo

appariva probabile che un fluido elettrico o analogo all'elet-

trico non solo aveva un' influenza nella produzione di alcuni

movimenti degli animali , ma poteva pure accumularsi in va-

ria proporzione nei tessuti diversi dei medesimi e continuare
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non ostante a partecipare del disequilibrio dell' elettricità dei

corpi circostanti, per produrre indipendentemente da altre cau-

se gli stessi movimenti . È celebre T esperienza del Galvani

di Bologna, per cui una rana preparata nel modo ora noto a

tutti e posta vicino a una macchina elettrica si contrae vio-

lentemente, allorché con la punta d' un conduttore si tocca

essa rana nell' atto , che col mezzo di altro conduttore si

scarica la macchina . Da quell' osservazione il dotto Fisico

cominciò a sospettare , che nei corpi animali esistesse un flui-

do elettrico il quale per qualche modificazione ricevuta do-

veva essere considerato proprio dei medesimi. Egli lo ha no-

minato elettrico-animale : ma in seguito i Fisici per onore

del Galvani lo designarono col nome di fluido galvanico: no-

me che Al ritenuto da quegli stessi che vollero considerarlo

soltanto r elettrico comune , il quale accumulato ne' tessuti

animali dà occasione con la sua scarica a determinate con-

trazioni. Il Galvani inoltre dalla circostanza che la contra-

zione si produce allorché con un conduttore si scarica 1' e-

lettricità , volle dedurre ancora il modo con cui quel fluido

esiste ne' corpi animali per operare simili fenomeni . Esso

quindi immaginò che di esso fluido i muscoli fossero così ca-

ricati che nel loro stato ordinario l'elettricità del loro inter-

no fosse positiva, e quella della loro superficie fosse negati-

va , ed aggiunse che i nervi conduttori imperfetti non ser-

vono di arco conduttore, se non sono ajutati o dall'influenza

della volontà, o da qualche altro conduttore applicato alle

loro estremità sotto forma di stimolante . Ma quelle due e-

lettricità opposte , coesistenti naturalmente nei muscoli du-

rante la vita e riproducentisi immediatamente dopo la sca-

rica , non furono in seguito così sostenute come 1' opinione,

che le contrazioni muscolari fossero dovute ad un fluido e-

lettrico o analogo all' elettrico, di cui i nervi si caricano or

più or meno e ne sono i conduttori, e la cui scarica, in

qualunque modo succeda , dà occasione alle sensazioni ed

alle contrazioni degli animali viventi .

Tomo XVIII. 3i
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Una gran parte degli esperimentatori fieri di conoscere

che convenga stare ai fatti ed appoggiarsi ai soli fatti nel-

le cose fisiche, allorché possono ottenere un qualche nuovo

risultamento dalle loro esperienze j atto a servire di principio

per render ragione di alcuni fenomeni, si sforzano di appli-

care Io stesso principio a tanti altri fatti che loro sembrano

analoghi, con maggiore facilità ed inconsideratezza di quella

con cui i fabbricatori di una ipotesi estendono 1' applicazio-

ne della medesima. Io sono molto inclinato a pensare che gli

uni e gli altri cadano egualmente in errore, perchè non esa-

minano né confrontano esattamente le circostanze de' fatti

che loro compariscono analoghi . Non ricorderò ora tutte le

infinite sperienie , che sono state fatte per molti anni e da

molti valenti Fisici per conoscere in quante diverse circo-

stanze, e indipendentemente dalla elettricità artifizialmente ec-

citata non solo nelle rane , ma nei mammiferi e nell' uomo
stesso possa credersi, che questo fluido galvanico o elettrico si

accumuli nelle diverse parti animali , e nella sua scarica pro-

duca contrazioni, e movimenti animali. Ma dirò bensì che

tutte queste sperienzé conducono soltanto a dire, che un flui-

do analogo all' elettrico possa accumularsi e scaricarsi attor-

no le varie parti degli animali in molte circostanze , nelle

quali la vitalità di esse parti sussiste, e che esso fluido pos-

sa dare allora occasione a quei fenomeni, come possono dar-

ne e ne danno altri agenti sotto forma di stimoli direttamen-

te applicati . Ma come si può dedurre da questo che il flui-

do elettrico o galvanico sia l'agente unico, da cui sian ecci-

tate le sensazioni ed i moti in tutte le circostanze della vi-

ta d' un' animale e dell' uomo ?

L'Humbolt celebre per tanti preziosi lavori di fisica, di

chimica e di storia naturale , ha portato molto lume con le

sue sperienzé su questo proposito, e non ha mancato di pro-

porre un modo con cui il fluido galvanico possa accumularsi,

e scaricarsi per concorrere agli accennati fenomeni della vi-

ta animale senza alcun artifizio o ajuto esterno. Senza deci-



Di Stefano Gallisi a43

^ere se vi sia un fluido elettrico-animale particolare , e se

in tutti i casi sia un fluido stesso che operi , egli ha trova-

to con le sue sperienze che in molte circostanze di animali

scorticati e preparati , come dicono, e di uomini stessi, bensì

dopo morte, ma finché in loro sussiste la vitalità, avvicinaa-

doj sovrapponendo, o in altra maniera facendo comunicare per

mezzo d' un arco conduttore parti eterogenee , e soprattutto

nervi con muscoli, potevansi produrre contrazioni musculari,

e non contento di ciò che aveva osservato, volle aggiungere

che in tutte le combinazioni che la vitalità finché dura la

vita produce tra gli elementi costituenti i solidi ed i fluidi

animali , esso fluido elettrico o analogo all' elettrico debba

essere mosso, difi^uso e quindi accumulato, secondo che le fi-

bre sono conduttori piìi o meno perfetti del medesimo . E
siccome i nervi ed i muscoli sono conduttori imperfetti, giu-

dicò che in essi principalmente si accumuli, e con la loro

sovra-posizione , o concatenazione artifiziale si scarichi per

produrre i fenomeni, che l'esperienze manifestano dipendere

in altre circostanze dalla sua accumulazione o scarica artifì-

zialmente procurata .

Ad onta però di questa ingegnosa teoria egli stesso esa-

minando ed analizando bene le sue esperienze, ha dovuto as-

serire che le sensazioni nell'anima siano dipendenti dalle

nuove combinazioni che esso fluido determina tra gli altri

elementi costituenti i nervi ed i muscoli , di modo che in

queste combinazioni consìstano le impressioni a cui corrispon-

dono sensazioni. E quanto alle contrazioni muscolari, se be-

ne ho afferrata la sua idea, esse sembrano dipendere dall'os-

sigeno che il fluido scaricandosi dai nervi ai muscoli porta

8eco,o porta almeno a combinarsi con i principj combustibi-

li dei secondi, in maniera che nell'atto dell'acidificazione o

ossidazione dei principj combustibili nasca il ristringimento

del volume totale dei muscoli, o sia la contrazione, a cui la

rilassazione prontamente susseguita, perchè quei nuovi prodot-

ti si separano, sono assorbiti dai linfatici, e rimpiazzati da
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altri elemeuti combustibili . E continuando ne' suoi ragiona-

menti 1' Humbolt dice chiaramente che i fenomeni , con cui

la vitalità si manifesta ;, non dipendono da un fluido sotti-

lissimo che possa nominarsi principio di vita, ma dall'azione

combinata di tutti gli elementi diversi che costituiscono le mo-

lecole animali e soprattutto le nervose e le muscolari; e chs

dalla recìproca azione di tutti quegli elementi risulti una bilan-

cia che si mantiene in una determinata distanza e proporzione,

e che conserva in conseguenza nel loro insieme una turgescen-

za. Quindi con molta aggiustatezza assicura che qualunque cau-

sa possa far cambiare le affinità reciproche degli elementi nel-

le fibre animali;, debba cambiare ancora la distanza e la pro-

porzione di quelli per produrre il ristringimento del volume.

Con altre esperienze difatti conferma che molti altri agenti

oltre il fluido elettrico o galvanico producono contrazioni,

quando possono far nascere un cambiamento di miscuglio ne-

gli elementi costituenti le fibre nervose e le muscolari , sia

per mezzo delia sottrazione di qualche principio che si op-

pone alla mutua attrazione degli altri, o per l'addizione d'uno

che concorra ad unire quelli con più forza tra loro .

Da tutte queste osservazioni o deduzioni dell' Humbolt

che mi sembrarono sempre giuste , e che mi servirono a pre-

cisare le mie idee sulla vitalità , si può raccogliere prima di

tutto, che non il solo fluido elettrico o galvanico possa esse-

re la causa movente delle sensazioni e delle contrazioni , ma
tutto ciò che applicato ai nervi o ai muscoli può muovere

gli elementi, e sottrarne o introdurne qualcuno per cambiare

o rompere 1' equilibrio tra le azioni reciproche del compo-

nenti le fibre di quei tessuti animali . In secondo luogo ri-

sulta che nei casi pure in cui il fluido sia quello che deter-

mina la produzione dì quei fenomeni
,

questi siano sempre

dovuti alle attrazioni reciproche degli elementi , e delle mo-

lecole animali che cambiano positura e proporzione . Io pu-

re avevo asserito molti anni sono, cioè nella prima lezione

che fu da me recitata e pubblicata nel 1786 = esse quandam
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5, slve partium , sive elemeiitoruin congeriem atrjue texturam

„ quae electricum vaporera ita admittat coque imbuatur ut

j, eo facile amisso atque alio trasvolante, ex mutuae gravitatis

„ legibus statim contrahatur ac paulo post rorifero ìlio valuti

„ imbre rursus excepto, ipsaque vi attrahente imminata prìsti-

„ nam formam positionemque celerrime acquirat . Has sciiicet

„ in animantium fibris vices agnoscimus, liunc esse illorum ve-

5, luti statum omnino dicimus, dum vitae usibus inservientes al-

„ tennis sese restringunt atque relaxant.= Ma nel pubblicare

nel 1792 il m]o= Saggio di osservazioni concernenti i progres-

si della Fisica del corpo umano= ho crednto più savia cosa

il non determinare o piuttosto il non supporre che le contra-

zioni stesse muscolari dipendano sempre da un fluido elettri-

co o analogo ad esso, ed ho detto che la forza vitale dei ner-

vi e dei muscoli e di altre parti contrattili ed attive negli

animali viventi consisteva in una certa mobilità tra le mole-

cole e tra gli elementi delle medesime , così che all' appli-

cazione di qualunque agente che cambia la positura di quel-

li in qualche fibra , il cambiamento doveva comunicarsi più

o meno istantaneamente alle molecole di tutta la fibra e del-

le fibre vicine, ma nell'atto quasi istesso gli elementi si do-

vevano rimettere allo stato di prima. Finalmente le nuove
scoperte fisico-chimiche , le nuove leggi delle affinità degli

elementi esposte da Berthollet nella sua Statica chimica, u-

nitarnente ai risultati delle esperienze fatte col fluido galva-

nico , mi hanno condotto a stabilire con più precisione, che
la mobilità degli elementi e delle molecole animali sia di-

pendente dalla moltiplicità, con cui quelli entravano a costi-

tuire ognuna di queste, e che allorquando le mutue azioni

loro rendevano le molecole coerenti tra esse per formare par-

ti solide di animale vivente , la mobilità degli elementi sia

regolata in ciascuna molecola da un' equilibrio attivo . In gra-

zia di questo, quantunque essi debbano cedere ad ogni me-
noma azione che può avvicinarli o allontanarli , devono pron-
tamente rimettersi allo stato di prima nell' atto stesso che
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esercitando un' azione diversa negli elementi delle molecole

vicine, devono a queste comunicare con eguale prontezza un
cambiamento diverso o certo corrispondente .

10 non ripeterò ora tutti i fatti che mi condussero a

questa ultima proposizione circa la natura della vitalità e del-

le sue differenti gradazioni nei nervi, nei muscoli ^ nelle mem-
brane e nello stesso tessuto celluioso, non negando pure qual-

che grado della medesima a tutte le altre parti animali : nò

farò ora osservare quanto sia resa facile la spiegazione di tan-

ti prodigiosi fenomeni dell' economia animale col mezzo del-

la vitalità così diffinita , e la cui diffinizione è appoggiata al

fatto generale e costante, che le fibre animali durante la vi-

ta ricevono un cambiamento dall' azione di tanti agenti di-

versi a loro applicati, e durante particolarnienre la salute si

conservano o si restituiscono sempre alla stessa composizione
ed allo stesso grado di energia ed attività . Ma dirò bensì

che quantunque questo modo di ravvisare la vitalità non
escluda tra i componenti delle molecole animali il fluido gal-

vanico come non esclude tanti altri fluidi sottilissimi , mani-

festa però che questi sono subordinati all'attrazione recipro-

ca degli altri elementi tutti , e che essi fluidi con la loro

influenza , col loro accumulamento e con la loro scarica pos-

sono determinare , ma non produrre le contraEioni .

11 La-Marck non potendosi mai persuadere che la rapi-

dità somma con cui le impressioni fatte sui sensorj esterni

eccitano le sensazioni , e dall' azione della volontà si ecci-

tano le contrazioni muscolari, possa essere attribuita ad altro

agente se non se ad un fluido incoercibile , elettrico o ana-

logo all' elettrico esistente nei nervi, crede dover ammette-

re non solo 1' esistenza di questo , ma la sua influenza

esclusiva . Nella già citata sua filosofia zoologica ammet-

te che quel fluido possa essere separato dal sangue co-

me gli altri umori delle secrezioni , e che col suo soggiorno

col sangue possa acquistare la facoltà d' essere ritenuto dalla

sostanza albuminosa e gelatinosa del cervello e dei nervi

,
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conservando però sempre tutta la sua celere mobilità. Vuole

inoltre che le masse midollari dei ganglj e del cervello ne

siano i rlserbatoj ; che col suo rapido moto nei nervi diretto

dalle estremità impressionabili a quelle inasse e soprattutto al

cervello, cagioni le sensazioni , e che col suo moto nei nervi

diretto da quelle masse ai muscoli produca la contrazione di

questi . Accorda che per muoversi per i nervi non abbia bi-

sogno di cavità, e vuole che solo sia ritenuto dalla guaina di

quelli eh' esso non può traversare, ed infine crede di potere

spiegare tutte le meraviglie del sistema nervoso aggiungendo

soltanto, che una porzione di questo fluido si distribuisca re-

golarmente alle parti senza la participazione della volontà

,

perchè le parti devono essere continuamente messe in azio-

ne per la conservazione della vita : ma che un' altra porzio-

ne resti a disposizione della volontà dell' individuo che lo

mette in azione .

Sarebbe fuor di proposito il fare qui un confronto tra

il suo, e il mio modo di rendere ragione delle prodigiose

funzioni sul sistema nervoso, le quali concorrono nella pro-

duzione delle operazioni spirituali . Quello che ho detto piìi

sopra, sembrami sufficiente a provare che la natura della

vitalità e delle sue varie spezie determinata sull'appo^'gio di

tanti fatti incontrastabili, dispensa dall' ammettere l'esistenza

e certamente l'esclusiva attività di un fluido elettrico nei ner-

vi, per render ragione della somma rapidità con cui le impres-

sioni si comunicano dalle estremità impressionabili ai centri

dei nervi , o al centro loro massimo, e da quelli e da questo

ai muscoli o agli emisferj del cervello. Per non proluno^are

dunque il discorso mi ristringerò ad osservare che 1' esisten-

za di questo fluido nei nervi, e la sua influenza nelle loro fun-

zioni abbia il solo appoggio di esperienze che per verità so-

no moltiplicatissime , ma che manifestano soltanto che negli

animali estinti o stracciati, finché però dura la vitalità nelle

loro parti , il fluido elettrico o galvanico possa accumularsi a

segno, che applicando immediatamente un nervo a un muscolo
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succeda la contrazione di questo , o facendo arco conduttore

una rana preparata possa la testa recisa d'un' animale o pu-

re d'un uomo produrre contrazioni, ma senza negare che i fat-

ti esposti e le tentate esperienze manifestino la influenza del

fluido elettrico o galvanico che or si accumula or si scarica,

mi sembra lecito di asserire che le circostanze di quei fatti,

e di quel!' esperienze non siano così simili a quelle dei fe-

nomeni e dei fatti osservati durante la vita degli animali, per

dover derivare questi dalla medesima influenza . Non è forse

da considerarsi la circostanza di parti animali stracciate ed

esposte all' influenza dell' aria atmosferica e della sua elet-

tricità in un modo diverso da quello in cui lo sono in un

animale vivente? Non è forse da osservarsi che l'applica-

zione d' un nervo particolarmente così alterato dall' azione

atmosferica sopra un muscolo, non si fa mai durante la vita

in cui i nervi che influiscono nei moti di contrazione natu-

ralmente e contìnuamente stanno immedesimati, o come dico-

no fusi nel tessuto muscolare che si contrae ? Non è forse

di qualche peso che le sensazioni , o le contrazioni eccitate

negli animali viventi col mezzo del fluido elettrico o galva-

nico accumulato siano sempre dolorose e violenti mentre in

istato ordinario sono piìx valide, più continuate e variate,

ma senza la menoma violenza e alle volte accompagnate da

piacere ?

Si crederà forse che alcune osservazioni mediche possa-

no portare una maggior conferma circa 1' influenza che il

fluido elettrico o galvanico deve avere somma, per non dire

esclusiva , in tutte le funzioni nervose ? E noto che alcuni

ammalati risentono le variazioni le più piccole dell' elettricità

atmosferica, e che provano qualche benefizio sì dall'applica-

zione che dalle scariche del fluido elettrico o galvanico ar-

tifizialmente eccitato . Ma non si risponderebbe francamente

che altro non si possa dedurre da ciò, se non che in alcuni

casi morljosi la vitalità esaltata nei nervi renda questi atti a

ricevere impressione dallo stesso fluido elettrico atmosferico
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ogni poco che esso si accumuli, o manchi ^ e che in altri casi

un'irritazione prodotta da più o meno lente scariche del me-

desimo fluido attorno il corpo umano possa essere sufficiente

a produrre dei vantaggi nell'econoaiia animale, che riusciran-

no più efficaci di quelli cagionati da tanti altri agenti, per

quello soltanto che 1' azione d' esso fluido è più facilmente

diffusibile .

I fenomeni finalmente d' una scossa simile all' elettrica

prodotti dalla torpedine , dall'anguilla di Surinam ec. ec. , ne-

gli animali, da quali quei pesci sono toccati, hanno servito di

appoggio per assicurare che il fluido elettrico o galvanico sia

quel solo che scorre e si accumula nei nervi di ogni anima-

le per produrre le contrazioni . Ma quei fenomeni prodotti

da animali particolari e da organi particolarmente conformati

possono condurre soltanto all' opinione del cel. Cuvier , cioè

che tra le secrezioni di cui sono capaci alcuni aniinali e in

questo caso gl'indicati pesci in confronto di altri e partico-

larmente in confronto dell' uomo, vi sia quella del fluido e-

lettrico o galvanico, e che questa secrezione dall' irritazio-

ne prodotta dal contatto di altro animale venga accresciuta

a segno di dare origine a una pronta escrezione , da cui na-

scono gli effetti della scarica elettrica in quegli animali che

li hanno toccati . E stato giudicato dietro le più costanti os-

servazioni che col mezzo della vitalità, la quale porta gli e-

lementi e le molecole da essi composte entro la sfera di re-

ciproca attività più intimamente j di quello che il chimico pos-

sa fare ne' suoi laboratorj , alcuni principj indecomponibili coi

nostri mezzi chimici siano formati con la decomposizione di

altri pure per noi indecomponibili , o con la composizione dei

medesimi. Nessuna meraviglia dunque che la vitalità diffe-

rentemente graduata nei varj animali o nei varj organi dello

stesso animale dia principj sempre diversi indecomponibili coi

«ostri mezzi , e che la vitalità particolare degli organi elettrici

di alcuni pesci possa formare il fluido elettrico o galvanico indi-

pendente da quello, che è disperso per 1' atmosfera, e questo
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o separandolo da altri principj , o componendolo con la unio-

ne di essi , in modo che spesso accumulandosi possa istanta-

neamente diffondersi ai corpi che col loro contatto formano

la catena , e possa quindi produrre in essi gli effetti della

scarica elettrica.

L' autore d' una recentissima opera Theoric de V avenir

si appoggia anch' esso alle sole esperienze fatte col fluido

elettrico dal Galvani e dall' Aldini sugli animali stracciati ,

e morti , e su quelle dei pesci elettrici per assicurare che

un fluido analogo costituisca il principio di vita e scorra per

i nervi di tutti gli animali . Crede inoltre poter aggiungere

in conferma di ciò^ che gli organi elettrici di quei pesci, tol-

to il cervello o staccato questo dai nervi , non diano più la

scossa elettrica . Ma da questa osservazione devesi forse ne-

cessariamente dedurre che il fluido elettrico o galvanico il

quale si accumula e si scarica dagli organi di quei pesci ,

sia proveniente dal cervello e dai nervi ? Non si può con

più ragione asserire che la influenza del cervello e dei ner-

vi sia necessaria in questi , come negli altri organi del cor-

po animale, a fin che tutti possano conservare la gradazione

propria di vitalità , e quella pure ,
per cui come organi se-

cernenti , sono atti a produrre le particolari separazioni o

comhinazioni di elementi e di molecole, da cui risulta 1' u-

more della loro secrezione particolare ? Gli organi quindi e-

lettrici degl' indicati pesci non ricevono dal cervello e dai

nervi il fluido elettrico, ma in grazia dell' influenza delia

vitalità di quello e di questi possiedono quella gradazione

di essa che li rende atti a formare, ad accumulare, e scari-

care ad occasioni opportune il fluido elettrico o galvanico^ co-

me gli altri organi secernenti formano , accumulano e ver-

sano alcuni di tratto in tratto, altri continuamente 1' umo-

re della propria secrezione .

Mi si domanderà la ragione per cui io mi ahbia sempre

opposto all' opinione quasi generalmente abbracciata pure in

questi giorni j la quale attribuisce al fluido elettrico o galva-
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xiico i fenomeni della vitalità , ed abbia cercato di sostenere

sempre the 1' attività di quella dipenda da un' equilibrio tra

le mutue azioni di tutti i moltiplici elementi costituenti le

fibrille e laminette di alcuni tessuti organici ^ pel qual equi-

librio e gli elementi e le molecole restando molto mobili tra

loro, cambiano prontamente la mutua loro positura e pro-

porzione , ma si rimettono con eguale prontezza allo stato di

prima . Io rispondo che quand'anche la sola analogia dei fat-

ti bastasse per attribuirli alla stessa causa , non ne esiste pe"-

rò nel caso presente una così perfetta per poterlo fare , e

che facendolo » Fisici formano e danno una idea falsa circa

la natura ,
1' azione e le leggi con cui il fluido elettrico o-

pera si accumula e si scarica : ed i Medici non conoscono, anzi

non indagano più in che consista veramente quell' attitudine

o queir attività che distingue i corpi organizzati viventi da

quelli che piìx non hanno vita , e da quelli che non ne eb-

bero mai : attività che è sempre una cosa diversa da quella dei

varj agenti e dello stesso fluido elettrico o galvanico, i quali

possono determinarla soltanto a produrre le sensazioni , le

contrazioni , ed i fenomeni in una parola della vita .

Questa sola proposizione che dal diverso grado di equilibrio

tra le mutue azioni di tutti gli elementi costituenti i diversi

tessuti animali, dipenda l'azione or più or meno pronta^or più

or meno valida della vitalità, porta a conoscere esservi un rap-

porto o corrispondenza reciproca tra 1' azione di essa vitali-

tà e la formazione o costituzione delle materie nutritive ad-

dattate a ciascun diverso tessuto . Allorquando la vitalità ope-

ra col moderato suo grado di forza e di prontezza in tutti

gli organi che cospirano all' assimilazione degli alimenti , e de'

fluidi animali, ed alla distribuzione di questi , le materie nu-

tritive che sono 1' ultimo risultamento di quelle assimilazio-

ni e di questa distribuzione , sono formate e deposte nelle

cellule insieme di tutti i tessuti in quella quantità e quali-

tà che conviene , e quando le materie nutritive sono ovun-

que nello stato loro convenevole, la vitalità potendo ritraere
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prontamente di che riparare alle perdite che i tessuti fanno

,

può mantenersi in tutti nel particolare grado di sua attivi-

tà . Il medico dunque con queste dottrine conoscerà facil-

mente che le malattie infine dipendono o consistono nell' a-

zione alterata della vitalità, ora per esser determinata da sti-

moli insoliti o di forza maggiore o minore della solita, ora per

essere stata precedentemente alterata dai medesimi nella sua

energia . Al momento però di curarle non dovrà determina-

re la particolare alterazione dei fluidi animali a cui addattare

rimedj di particolar composizione, come i patologi umoristi

pretendevano, e potrà pure prescindere come alcuni recenti

scrittori vogliono, dal determinare il particolar modo per

cui la vitalità sia messa in azione, o possa aver acquistato un

diverso gfado di energia . Ma saprà di certo che gli convie-

ne esaminare in tutta la sua estensione il processo delle suc-

cessive assimilazioni vitali degli alimenti e de' fluidi animali,

per determinare la sede e la causa della malattia, e che re-

golando r azione della vitalità nei differenti organi assimila-

tori e distributori delle materie assimilate, rimedierà contem-

poraneamente e alle alterazioni de' fluidi animali, ed all'al-

terata attività della vitalità medesima . Ma conoscerà soprat-

tutto che non convenga eccitare o deprimere la azione del-

la vitalità per così dire indifferentemente, ma che sia neces-

sario addattare i rimedj eccitanti e deprimenti alle diverse

circostanze, iscacciando cioè gli stimoli insoliti o d' insolita

forza dal determinato organo, in cui l'azione della vitalità sia

particolarmente alterata , e applicando a ciascuno gli stimoli

adattati ad accrescere o minorare secondo il bisogno 1' azio-

ne della specifica vitalità.

Questo è stato sempre lo scopo delle mie indagini fisio-

logiche, e per quanto la difficoltà dell'assunto, la moltipli-

cità delle cognizioni che convien avere presenti ,
1' attenzio-

ne somma necessaria a conoscerne il giusto valore e 1' applica-

bilità, non mi abbiano permesso di comparire chiaro ad alcu-

ni nell* esposizione delle jnie idee, mi ha sempre conforta-
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to il compatimento di molti dotti . Sono poi molto più con-

fortato ora dal sapere che le piìi recenti osservazioni ed es-

perienze fatte da uomini illustri si nell'anatomia umana e com-

parata , che nella scienza fisico-chimica non solo confermano

le mie proposizioni , ma le rendono più precise e di un' ap-

plicazione più estesa, come m' ingegnerò di mostrare nella

seconda edizione de' miei nuovi elementi della fisica del cor-

po umano che sto preparando.
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DELLA FORMAZIONE DEL NITRO

E DEGLI ALTRI SALI CHE LO ACCOMPAGNANO

MEMORIA
DEL CANONICO ARCIPRETE

GIUSEPPE MARIA GIOVENE
Ricevuta li 12. Dicembre 1819.

Ri.icercare e scoprire le segrete operazioni della Natura è

certamente riserbato a quegli Uomini sommi , li quali non ri-

sparmiano fatiche e spese e sono cosi coraggiosi ancora ad

affrontare travagli e pericoli per giungere al di loro bramato

intento. Combinare ancora insieme le stesse operazioni e gli

stessi fatti della Natura, ravvisarne le scambievoli dipendenze ,

fissarne le leggi , e stabilire sode Teorie , spetta ancora ad in-

gegni sommi .

= Queis raeliore luto fìnxit praecordia Titans. =
Tocca poi agli Uomini mediocri ravvicinare alcuni pochi ma-

teriali , ed unirli ed aggregarli , onde un giorno, che sia, po-

tessero servire all' edifizio della conoscenza della Natura , e

delle leggi ad essa date dal Creatore . Tale è di me , che co-

nosco abbastanza quanto di meno sia ancor del mediocre. E
però mi ristringo ad accostare aggruppare comparare alcune

operazioni della Natura nel formare il nitro ^ ed alcune altre

simili nel formare i muriati ed i solfati. Che se qualche cosa

dirò, come per Teoria , ciò sarà piuttosto per dire quello che

io sulla cosa ne penso , che per assicurare che sia cosi in 'fatti

,

come io penso , lo dirò ancora per eccitare altri a migliore

studio . Ma senza lunga prefazione entro in materia.

E per procedere con ordine, dirò prima della società

perfetta e ^costante , che si osserva dappertutto per il nostro
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illobo tra i muriati ed i solfati. E certamente , è ormai rieo-

iiosciuto nella storia delle naturali cose questo grande fatto^

che dappertutto e costantemente ovunque si trova rauriato

di soda sia pure in massa , sia comunque cristallizzato ^ ovve-

ro anche in acqua sciolto, ivi si trovino ancora e insieme e

nelle vicinanze li solfati ^ e più particolarmente il solfato di

Calce. Sembra quindi che la Natura non avesse saputo ed

ancor non sappia lavorare alla formazione degli uni senza

ad un tempo istesso lavorare alla formazione degli altri. Sa-

rebbe inutile affatto per coloro, li quali conoscono le natura-

li cose ,
1' andar qui ammassando le osservazioni molte e di-

verse, ed in diversi luoghi fatte ^ le quali anno fermamente

certificata la società che vi esiste tra i solfati e muriati , e

pare che non rimanga se non l'indagare le cagioni di un tale

costante fenomeno. Che se bisognasse , potrei io confermare

ancor viemmeglio la cosa, adducendo che nel nostro Regno
ancora laddove vi è sai gemma , come in Calabria e nel Prin-

cipato Citeriore, e laddove vi sono sorgenti salate come par-

ticolarmente nell'Abbruzzo j vi sono ancora e gesso e colline

di gessi. Il Celebre Signor de Borre, avendo osservato la

quantità di gesso e di alabastro che si rinviene nel d' intor-

no di Thordo in Transilvania^ laddove il Sale si trova a mon-
tagne, scrivendo al suo amico Ferber, fa la seguente doman-
da =: Ditemi in grazia donde avvenga che la maggior parte

„ della miniera di Sale si trovi in questo genere di Pietra ?

,, Vi sarebbe mai una conversione dell' acido marino in vi-

„ triolico, il quale possa produrre il gesso ?,, Ma senza citar

altri, che ben potrei, dirò che l' illustre Signor de Saussure
il quale tanto e così bene à veduto ed osservato nella sua
agenda Geologica^ che si trovano in seguito de' suoi famosi
viaggi nelle alpi, al numero la del Paragrafo a3i8. pose lari-
cerca dell' origine e dell'antichità delle montagne di gesso,
e del loro rapporto colle Montagne di sale e con le sor<fenti

salate. Conchiude quindi le già dette preziose Agende ^g met-
te in ultimo finale luogo = la ricerca delle ragioni per le
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3, quali così stretta unione si osserva tra li banchi dì Muriate di

„ Soda , ovvero tra le sorgenti salate col gesso e colle montagne

„ di questo j, . Tanto non è a mettersi in dubbio la Società di

CUI ò detto. Ma io credo potersi dare un passo di più innan-

zi laddove vi è nitro di potassa , e dove la Natura lavora ,

comunque che sia, alla produzione e riproduzione di questo

sale, là trovansi parimenti e solfati e muriati , cosicché sem-
bra all'istesso modo che lavorando la natura alla produzione

e riproduzione del Nitro , lavori insieme e nel tempo stesso

alla produzione di solfati e di Muriati. Quindi alla società co-

stante tra questi ultimi si dovranno anche aggiungere in al-

cune date circostanze i nitrati, cosicché nitro non si trovi sen-

za la società de' muriati e de' solfati. Senza dubbio i muria-

ti sono ad assai larga mano sparsi dalla natura , poco meno i

solfati 5 ed assai di meno i nitrati , ma pure nitrati non vi

sono senza muriati e solfati . Che se a confermare vieppiù

l'unione perfetta de' muriati con i solfati fu chiamata come
in testimonianza la più ferma j la muriacìte scoperta già dal

Signor Fischtel nella miniera di sai gemma di Halle, in cui

l'analisi à fatto scovrire esistervi come un' impasto di sai-ma-

rino e gesso , io potrò indicare de' siti , come farò più sotto

dove si riconoscono uniti insieme , e quasiché incorporati , e

nitro e gesso e sai-marino.

E primieramente io noterò come un fatto preliminare ,

degno di riflessione , la giornaliera produzione del nitro che

si fa nelle nitriere artificiali, esser sempre accompagnata più

o meno da sai-marino, sia pure a base di Soda, ovvero di ter-

ra e non solamente da sai-marino , ma ancor da selenite. Già

sarebbe inutile cosa l'andar provando, che nitro non esista

e non venga fuori sia nelle nitriere artificiali , sia nelle na-

turali, sia dovunque, senza mescolanza costante de' muriati,

giacché non credo , che possa esservi chi voglia negare un

tal fatto , noto ancora agli ignoranti salnitrari. Pare per tanto

che io piuttosto debba applicarmi a stabilire la società per-

petua ancora di solfati col nitro , ed in unione del sai-marino.
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L' illustre ed esatto Signor Bowles sarà il primo , che

io chiamerò in testimonianza di una tale unione e compagnia.

Io non falò che trascrivere alcuni passaggi tratti dalla di

lui = Introduzione alla Storia Naturale di Spagna = È nella

„ maggior parte de' siti della Spagna, ne' quali si raccoglie

„ nitro: a questo s'incontra vicino anche gesso misto a ter-

5, ra nitrosa. Trovasi ancora il sai selenite e di Epsom = Ed
in altro luogo = Dal fin qui detto si deduce, che nelle ter-

re, dalle quali si raccoglie il salnitro nella Spagna, sono

ordinariamente tre acidi diversi, e chi abbia pratica di a-

, nalizzare queste terre salnitrose di Spagna avrà profittato

, molto per conoscere l'essenza di tutte le acque minerali

del Regno:,, Dalle quali ultime parole pare potersi inferire

(e sia ciò detto come di passaggio) che le acque sorgive di

quel Regno contengano insieme e nitrati e muriati e solfa-

ti, quali ancora io ò verificato esistere in varie sorgenti del-

la Puglia . In altro luogo finalmente conferma lo stesso, dicen-

do in termini precisi = trovasi ordinariamente il gesso ne' con-

torni delle fabbriche di sai-nitro. Maraviglioso senza dubbio,

ma pur' esattamente vero è quello , che in estratto delle

osservazioni del Naturalista Federico Ruckevt, ampiamente

contenute nel Journal des mìnes , si riferisce nel Nouveau
Dictionnaire d' Hìstoire naturelle = Art. nìtre . Ci à fatto

dunque quel Naturalista sapere quello, che in parte prima

ancor sapeasi , sebbene non con tanta esattezza e precisione,

che nella Contea di Bihau , tra Debrezen ed il gran Varadino,

si trovano de' laghi di natro simili a quei che trovansi in Egit-

to , e li quali non altro sono che depressioni del suolo, do-

ve si radunano le acque piovane , le quali , svaporando, la-

sciano quindi il terreno coverto di natro . Tali laghi di na-

tro sono contigui a' terreni dell' intutto simili , li quali però

invece di natro si cuoprono di Sai di Glauber, ossia solfato

di soda , e contigui ancora ad altri terreni li quali si cuo-

prono di nitro, e finalmente ad altri che non contengono se

non allume, ossia solfato di allumina . Il più che sorprende
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poi si è, che ciascuno de' nominati sali si attacca a partico-

lari e separati circondarii , senza mischiarsi 1' un coli' altro .

E vi è ancora dippiù , che per poco che si scavi sulle spon-

de di tali Laghi, vi s'incontrano acque buone a beversi . L*

istesso Naturalista assicura che nell' alta Ungheria un' altra

coiitraùa vicina alla precedente è prodigiosamente ricca di

nitro, il quale è contenuto in acque sorgive , ed in tanta ab-

bondanza da poter somministrare all'Europa il doppio di quel-

lo che si trae dalle Indie Orientali, e soggiunge, che tali

sorgive nitrose prendono origine da una spianata alta , che

corre per settantadue leghe lungo il Samos, mentre dall' al-

tra riva di detto fiume le acque , che innafiano quei terre-

ni , sono alluminose.

Non già sciolto in acqua , e quindi successivamente cri-

stallizzato , ma bello e fatto si trova il nitro in questa dis-

graziata nitriera naturale di Molfetta mia Patria , e sempre

ancora accompagnato e da sai-marino e dalla selenite , e qui

ancora accade cosi come altrove, che le dosi scambievoli va-

riano tra loro , e vi è talun sito, sebbene forse unico, in cui

abbonda il sai-marino, e tal altro dove abbonda assai più il

nitro , e tal altro ancor raro dove la selenite occupa quasi

tutto, ed in forma ancor stallattitica . Ciò à indotto taluni,

che àn visitato questo luogo non più che per una mezzora

ed esternamente soltanto, a pronunciar giudizii differenti.

Ma bisognava restarvi dentro li giorni, le settimane, ed i

mesi ed entrare nel più profondo delle caverne , e viaggiar

per ore ancor carpone per li varii cunicoli , siccome io , ahsìt

invidia verbo , ò fatto .

Per verità il celebre Professore di Brunswich Sig. Zim-

merman , il quale visitò la nitriera già detta e ne pubblicò

una descrizione , disse non avervi lui riconosciuto la seleni-

te , confessando però ingenuamente che non avea avuto mez-

zi opportuni da assicurarsi della esistenza o non esistenza di

essa . Ma ve la ritrovò il celebre Chimico di Berlino Signor

Klaproth nella dose avanzata di a54 2 » fronte di 4^5 ^ di



Del Sic. Giuseppe Maria Giovene auf)

nitro , mentre poi non trovò che due soli grani di muriato

sulla stessa quantità di nitro, muriato per altro, che egli

disse verisimile, che fosse piuttosto un muriato di potassa

che di soda , nel che certamente s' ingannò . Il Sig. Pellet-

tier all' incontro trovò , operando su cento parti di terra ri-

sultante dalla fatiscenza spontanea della rocca della nomina-

ta nitriera , le seguenti proporzioni 4^ , 75 di nitro di po-

tassa , 3, o8 df solfati j a , 67 dì muriati , 4^ ^' terra cal-

care j 9 , 67 di solfato di calce unito a minuzzoli di mate«-

rie vegetabili ( Annales de Chymìe Tomo a3. ) Né alcuno

muova dubbio sulla esattezza delle operazioni di detti due

celebri Chimici in vedendo tanta diversità di risultati, poi-

ché il Sig. Klaproth operò su del nitro hello e cristallizzato

ed estratto da un sito, ed il Sig Pellettier sulla terra nitro-

sa raccolta in un altro sito , e propriamente in una delle ca-

verne , ed a piedi delle pareti di essa . Che se tanto scarsa

dose di sai-marino fu ritrovata ne' saggi fatti da questi due

illustri Chimici, mentre per una parte viene a rimanere smen-

tito chi osò scrivere e pubblicare che il Pula di Molfetta

{ cosi chiamasi quel luogo in lingua del Paese ) era a dirsi

una salina" piuttosto, che una nitriera, per l'altra non dee

pur credersi , che sia cosi in tutti i siti. Il fu celebre nostro

Signor Professore Vairo , il quale visitò la miniera per ordi-

ne del Governo , ed il quale vi praticò molte esperienze , cre-

dette dover fissare per un medio la proporzione del Sal-raa-

lìno al nitro come i. a 6.

E per ritornare alla selenite , dirò che il nominato Sig.

Klaproth osservò sulla pietra calcarea del Pulo il gesso in fi-

ni aghi sparsi qua e là in sottili croste , che servono in al-

ciuii luoghi di guangiie al nitro , siccome egli stesso si espres-

se. E senza dubbio doveasi alla selenite, che vi era unita ad

alcune croste di nitro cristallizzato trovato nella cosi detta grot-

ta Ferdinandiana , la durezza , ed a segno che vi era bisogno

di ferro tagliente per staccarle dagli interstrati , da quali sem-

bravano come spremute , e croste le quali erano difficilissime



260 Della Formaztcne del nitro ec.

a sciogliersi in acqua, ancorcliè bollente. Conosco ancora uà
sitò nel quale ò raccolto più pezzi di bellissimo nitro a sfo-

glie r una air altra unite, ed alternate di nitro misto, già

come è sempre, a sai-marino, e di selenite e di spato calca-

reo. Di tali pezzi ne conservo ancora nella piccola collezione-

di nitro naturale del Pulo , avanzo miserabile di una più co-

piosa , la quale disgraziatamente , e per cause che non occor-

re dire, andò a male. Certamente perù tali pezzi vaglio-

no tanto per 1' unione de' nitrati de' muriati , e de' solfati,

quanto la muriacite per la società de' due ultimi. Non voglio

lasciar di dire , che in qualcuna grotta tutto è un velo se-

lenitico , e con frequenti picciole stalattiti di selenite, e che

un tal velo selenitico qua e là si trova iu alcuni punti rot-

to e squarciato dal nitro, che scappa fuori.

E un male , che non sia scritto del nitro dell' Ukrania ,

3ove tanto di questo sale incontrasi a fior di terra e tanto

se ne raccoglie, se sia ancora accompagnato da solfati. Sem-
bra però, che il suolo di quella regione sia dell' intutto si-

mile a quello di Spagna , di cui disse Bowles , sicché non sia

da dubitarsi che sia il nitro ancor colà accompagnato non

solamente dal sai-marino , ma ancora da un qualche solfato.

Certamente però il Signor Gcnelin dice aver lui riconosciuto

in quelle vicinanze l'acido, cosi detto allora, vitriolico , che

egli chiama grossolano, e del ferro e delle piriti.

Da quel poco intanto che io ne ò detto, pare potersi

conchiudere, senza timor d' inganno , che alla società costan-

te de' muriati co' solfati taluna volta ed in date circostanze

si frammischiano ancora, ed entrano nella stessa società li

nitrati. E pare ancora, che la società de' nitrati sia propria-

mente co' muriati , e che se a' nitrati si uniscono ancora li

solfati ciò avvenga perchè questi non sanno distaccarsi dai

secondi, per così esprimermi. E qui vorrei finire questo mio

scritto, contento d'aver dato un passo dippiù avanti , provan-

do la società costante e perfetta de' nitrati co' muriati e co*

solfati . Ma giacché mi trovo a scrivere di ciò , voglio passa-
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re alcun poco innanzi, ed altri fatti esaminare, altri erro-

ri sulla materia togliere ancora , onde se sia possibile farmi

strada a poter dire qualche cosa sulla Origine di questi sali.

È beila e preziosa 1' osservazione del celebre Dolomieu,

che tanto vide e tanto bene , fatta in Malta e sulla pietra

di Malta. Io credo pregio dell'Opera riportarla qui, qual si

trova presso il nominato Professore Zimmerman.= Tous les

, édifices de Malthe sont construits avec une pierre calcai-

, re d'un grain fin, et d'un tissu assez làche: elle est na-

, turellement molle; elle acquiert de la dureté à l'air et

, resiste long-tems. Mais il est une circonstance
, qui hàte sa

destruction , et qui la rèduit en poussiere , e' est lorsqu'

elle a été mouillée par 1' eau de la mer. Alors elle reste

,, toujoiirs humide, et se recouvre d'une efflorescence saline.

„ Il s' y forme une croate des plusieurs lignes d'épaisseur,

,, mélée de sel-marin et de nitre à base calcaire et aìkaline .

, La pierre s' égréne d' elle-méme sous cette incrustation et

, se reduit en poussiere . La croùte saline se détàche et

tombe, et il s'en forme une nouvelle successivement jusqu'

a ce que toute la pierre soit dètruite. Une seule goutte d'

eau de mer suffit pour piacer dans la pierre ce germe de

„ destruction ; elle y forme une tàche qui s'ètend peu-à-pen

„ et qui fait participer toute la masse à ce genre de carie

., qui ne se borne pas à cette seule pierre, lorsqu' elle est

„ employée dans un mur, mais se communique avec le temps,

„ aux pierres voisines, et s' annonce toujours par 1' efflore-

„ scence. Les pierres le plus facileraent attaquèes sont cel-

,, les qui contiennent le plus de terre magnésìenne, elles

„ resistent davantage lorsqu' elles ont un grain plus fin et

„ plus èerrè. Cette carie contagieuse attaque toutes les pier-

„ rea de Malthe exposèes à 1' eau de la mer „. Non così

uovo ad uovo , come la pietra di Malta è simile alla pietra
cosi detta Leccese , della quale io dissi nelle mie = Osserva-
zioni Geologiche e Meteorologiche su la Provincia di Terra
d' Otranto nel Regno di Napoli = inserite nel Tomo XV de-
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gli Atti della Società Italiana delle Scienze ^ e della quale

pietra disse ancor egregiamente il dotto Sig. Conte Milano, il

quale ne riportò l'analisi fatta dal Signor Ferrara, e da cui

risulta la pietra Leccese essere ancora doviziosa di magne-

sia cosi come quella di Malta. Ora alla pietra Leccese, e ne'

fabbricati connessa, accade precisamente 1' istesso né più né

meno che accade ne' fabbricali di Malta. Nella Estate infatti

io vedeva girar della gente per le strade di Lecce con un

foglio di carta e con una spazzuola, e andar raccogliendo le

fioriture di nitro , che sul basso degli edifizj si andavano pro-

ducendo e riproducendo esteriormente. Una differenza vi è

soltanto , e questa è che in Lecce non v' interviene il mez-

zo dell' acqua marina ovvero dello spruzzo marino , essendo

Lecce per ben sette miglia distante dal mare, se pur non vo-

glia dirsi , che v' influisca un certo alito marino , che pur tanto

si fa sentire in quella provincia , che è come una penisola ,

e la quale forma il calcagno del grande stivale dell' Italia .

Osservo però qui di passaggio poter avvenire la salificazio-

ne delle pietre di Malta, e delle pietre di Lecce, massima-

mente in quelle disposte e fabbricate in muro, e comunque

sia, ricercarsi sempre una dose di umido, e che forse ancora

r acqua marina non farà nella pietra di Malta se non d' in-

trodurvi un' umido ed un richiamo d'umido dall'atmosfera.

Tra noi ancora in questa Provincia di Bari , in cui li

fabbricati sono di ogni maniera di pietra calcarea , dal Cal-

careus aequabiUs fino al Calcareus testaceus del Wallerio

,

accade qualche cosa di simile , e la quale certamente merita

attenzione . Prevengo che la calcina , che si usa per fabbri-

care è mista di calce viva e di terra de' campi , ed il più

delle volte stemperata coli' acqua salmastra delle nostre sor-

genti . Avviene dunque , che innalzandosi la fabbrica , e la

calcina temperata ad acqua salmastra non essendo intieramen-

te disseccata, se mai sopravvenga pioggia, la quale inzuppi

il fabbricato, vi si forma come un fonte di umidità , che noa

si dissecca mai , sebbene in seguitp vada diminuendosi , o ac-
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crescendosi secondo la minore o maggiore umidità dell'Atmo-

sfera. Intanto , appena alcuni giorni passati dopo la pioggia,

dalle commessure della pietra , ed anche dalla pietra stessa

sì va formando una efflorescenza natrosa , la quale raccolta se

ne forma altra fino ad un certo limite , il quale passato , si

Va indi quella efflorescenza cambiando in marino-nitrosa che

corrode la pietra , non che l' intonaco di essa quando ve ne

sia. O' osservato ancora talune fabbriche così fatte, nelle

quali là si trova nr.tro , là sai-marino , là nitro senza intanto

mancar giammai una picciola dose di selenite. Per altro non

ò io accennato un tal fenomeno come particolare della Pro-

vincia di Bari , che sarà senza dubbio comune a qualche al-

tro luogo ancora, ma soltanto per l'oggetto di un chi sa, e

potesse servire alla ricerca della generazione^ per cosi dire^

e della produzione del nitro. Del rimanente tutto il suolo Pu-

£;liese è disposto a dar nitro , siccome lo dà, ed in abbondan-

za , ne' siti non soggetti al dilavamento delle pioggie ripro-

ducendosi sempre j e non mai cessando siccome mi trovo aver

detto in una mia lettera al fu celebre mio amico Ab. Fortis,

inserita negli Opuscoli scelti di Milano e stampata, quindi

tradotta in Francese, dietro all'indicato Opuscolo del Signor

Zimmerman.
0' detto riproduzione, ed appunto una tale riproduzione

giornaliera di nitro nella nitriera Naturale di Molfetta fu det-

ta dal Signor Klaproth inconcepibile, non già che egli la ne-

gasse, ma perchè trovava un tal fatto da non potersi spiegare

colle teorie comuni , perchè non sapea intendere come tanto
grande quantità di potassa vi producesse in quel luogo la na-

tura da formarne tanto nitro. Ma che che sia di ciò, si riprodu-
ce il nitro ed a base di potassa nella miniera di Molfetta si

riproduce nelle terre di Spagna, si riproduce nella Ukrania,
e neir Ungheria, si riproduce in varii luoghi dell'Impero
Russo, siccome ancora nell' intera Puglia, e si riproducono
insiem col nitro ti muriati , e li solfati , siccome ancora si

produce e rlproduise il sal-raarino , senza mescolanza di ni-
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tro 5 in alcuni luoghi della Terra, se non anche voglia dirsi

quasicchè dappertutto .

Il celebre successore dell' Haller nel Governo delle Se-
lene di Bex, il dotto Sig. Wilde nel suo bellissimo= ^5iafÌ

sur la montagne salifere du Gouvernement d' Acgle = do-

po aver confermata come costantissima la società perpetua

tra le masse del Sai-gemma e le sorgenti salate col gesso
,

passa a confutare 1' opinione di coloro li quali anno sostenu-

to
j,
che li sali così come le pietre ancora , vegetassero e si

riproducessero, e quindi afferma e cerca di provare , le sorgen-

ti salate necessariamente supporre preesistenza di masse sa-

line, dalle quali provenisse la salsedine delle acque correnti

sotto terra: E senza dubbio la pretesa vegetazione de' mine-

rali
, qua] fu dal celebre Baglivi prima e poi da altri dotti

sostenuta, è una fola, o a meglio dire, è un equivoco dac-

ché non vegetazione, ma trasferimento dovrebbe dirsi e tras-

porto da luogo a luogo di tali sostanze. Se non che sembra

non potersi sostenere che quante sono sorgenti salate, tutte

prendano il lor sale dagli ammassi di sai-gemma nascosto nel-

le viscere della terra. Per tutta quanta è l'estensione della

Puglia e ne'contorni di essa non si conoscono affatto miniere

di sai-gemma neppure per idea, ed intanto non mancano da

per tutto sorgenti j dove piìi, dove meno^ salate quantunque

alcune sieno ancor potabili. E di tali sorgenti bisogna a mio

credere non lasciar senza osservazione il fenomeno, che quando

un pozzo si cava, l'acqua che vi s'incontra à pochissima do-

se di sale, e che una tal dose va crescendo in seguito senza

dubbio per il contatto* o forse a meglio dire, per la com-

municazione coli' aria. Avrà dunque origine da acque che

passino per miniere di sai-gemma il sale marino che ritro-

vasi sotto alle sabbie j ovvero in fioritura alla superficie nel-

l'Egitto, nella Barberia e ne' vasti deserti dell'Impero Rus-

so? E per passare dal sai-marino al nitro, vi saranno sotterra

ammassi ancora di nitro per nitrificare le acque , che nell'

Ungheria depongono quel sale in quei serbatoi , dove vanno
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a riposarsi, e de' quali abbiamo detto? Il nitro si produce e

si riproduce senza dubbio, e nelle Spagne, e nell' Ukrania;,

e nella Germania, e nella Puglia , e nella nitriera ancor di

Molfetta , e chi fosse incredulo , che venga e vegga . Tutto

r interiore nostro suolo è salato, e puossi a qualunque pro-

fondità , ed in qualunque sito cavar pietre e terre , che lis-

sivandole si avrà sai -marino. Ma se un tal sale non si pro-

ducesse , ora mai la salsedine delle acque sorgive sarebbe

finita .

Il Sig. Girard in una Memoria intitolata = Descrìption

Topographìque de la vallèe de l'Egaré/nent = hisvr'ita nel to-

mo terzo delle Memorie sull' Egitto, dopo aver assicurato

trovarsi il «ai-marino dappertutto ne'varii deserti di quel ce-

lebre paese , non inenochè nel deserto delia Barberia fino al-

le coste Occidentali dell' Africa^ ora cristallizzato sotto le

sabbie, ora efflorescente alla superficie, credendo non poter^

si supporre^ ciie quel sale si formasse giornalmente colla com-

binazione de' suoi elementi in una tanta estension di paese,

che à special carattere dì esser secco ed arido , volle opina-

re , che quel sai-marino colà vi esistesse fin dal tempo del-

l' ultimo cataclismo, che cambiò la faccia della terra. E pe-

rò un conoscer poco le forze ed i mezzi della natura , dicea

saggiamente il celebre Dolomieu ,
1' invocar lunghi tempi , e

secoli ed epoche senza fine^ e catastrofi quante sen voglia-

no . Il Sig. Girard trovava impossibile a supporsi, che in un
paese secco ed arido si formasse sai-marino alla superficie di

quei deserti, o prossimamente alla superficie. Una tale cre-

duta impossibilità poggia sull'ipotetica, o anzi falsa opinio-

ne , che r aria e 1' acido aereo , come una volta si dicea

,

contribuisce alla produzione de' sali , che s' incontrano sulla

faccia della Terra, e che perciò i sali , e specialmente il ni-

tro non facciansi vedere se non alla superficie in contatto col-

r aria. Il vero è clie li sali si producono e si formano nell'in-

terne viscere della terra , e se salgono su , e compariscono

alla superficie, salgono insieme co' vapori, che dall'intimo

Tomo Xnil. 34
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della terra salgono su e dalle particolari affinità che anno i

sali colla luce, che per verità o non mai o difficilmente po-

trebbero li sali fermati nel seno della terra là cristallizzarsi

per l'umido soprabbondante, laddove fattisi vicini alla super-

ficie e perdendo umido soverchio, prontamente prendono una

forma qualunque cristallina. Non una , ma cento volte anco-

ra mi è avvenuto, che staccando dalla Rocca della nitriera

di Moifetta un qualche sasso, e rompendolo indi con martel-

lo ò veduto formarsi in alcuni istanti , e sotto li miei occhi

sulle due superficie della frattura o un velo ovvero una ef-

florescenza aciculare nitrosa. Ciò senza dubbio avveniva dal-

la evaporazione dell* umido che teneva quel sale disciolto. Sia

pure secco ed arido quanto si voglia l'Egitto, e qualche al-

tro Paese ancora, certamente nell'interno e nelle viscere di

quel suolo non deve mancare una certa dose di umido, la qua-

le , credo io , e penso di non errare , assolutamente essere ne-

cessaria per la formazione de' suminentovati sali. Non qui è

da ommettersi la bella osservazione fatta dal Signor Gmelin

nell'Ulcrania , che in una infinità di luoghi le bestie a corno

e li montoni cavano in terra de' buchi di una mezz' auna

di profondità per estrarre le molecole del nitro. Histoire des

decouvertes ec. Tom. i. pag. laa. Tanto è vero, che non

alla superficie sola della terra , ma nell' interiore della stessa

si produce il nitro, e che tanto è lungi , che gli animali co'

loro escrementi il producono, che anzi essi ne fanno consu-

mo pascendosene.

E qui confesso di sentire in me un certo sdegno, che

vogliasi oggi , come da taluni si fa , sostenere che sia il nitro

un prodotto della putrefazione delle sostanze animali e ve-

getabili. Ciò sembra a me che sia un volontariamente darci

addietro per un mezzo secolo almeno. Disse è vero il Plinio

Francese = Introduction a V Histoire des mineraux =11 ni-

„ tro non deve la sua origine a sostanze animali e vegeta-

„ bili ? Non è desso formato dalla putrefazione de* vegetabi-

„ li, non meno che dalle urine e dagli escrementi degli ani-
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,3 inali ? Sembrami che la sperienza il dimostri , poiché non

„ si cerca e non si trova il nitro se non nelle abitazioni

,

„ nelle quali 1' uomo o gli animali anno per lungo tempo di-

„ morato= Neil' epoca in cui Buffon scrivea era questa l'o-

pinione se non di tutti, almeno della maggior parte de' dot-

ti , e l'impiegarsi sostanze animali e vegetabili nelle nitriere

artificiali a promuovere la nitrlficazione à mantenuto e man-

tiene una tale erronea opinione. Senza dubbio quelle sostan-

ze promuovono e cagionano ancora la nitrificazione e per

l'umido, che tenacemente conservano, e per 1' ammoniaca,

che somministrano in abbondanza. Così il Sig. Mìlner ebbe

il gas nitroso facendo passare il vapore dell' ammoniaca a

traverso dell' ossido di manganese , messo questo in un tubo

ricurvo, ed infocato a rosso ( Jnnales de Cliymìe Tom. 4).
Cosi Fourcroj ebbe l' acido nitrico per la composizione reci-

proca deli' ossido di mercurio, e dell'ammoniaca , e cosi an-

cora Fourcroy e Vauquelin ebbero anche acido nitrico versan-

do acido solforico concentrato sul prussiato di soda liquida ,

e suir alcali minerale caustico saturato della materia coloran-

te del bleù di Prussia ( ib. Tom. 6.)

Nelle miniere artificiali vi si produce ancora inslem col

nitro e sai-marino , e selenite. Diremo perciò, che questi due

ultimi prodotti siano ancor essi figli della putrefazione? Di-

remo che la putrefazione ancora di tali sostanze produca e

riproduca il nitro delle Terre di Spagna dell' Ukrania , e del-

la Ungheria ? Sarà ancora dovuto alla putrescenza di materie

organiche il nitro che in abbondanza si trova lungo le spon-

de del Gange ? = Non si cerca e non si trova il nitro, ab-

biamo udito Buffon cosi dire , se non nelle abitazioni , nelle

quali l'uomo o gli Animali abbiano per lungo tempo dimo-

rato = Ma in Puglia si cercherebbe in vano, o si trove-

rebbe con poco profitto il nitro, se si cercasse nelle caverne

e nelle grotte abitate dall'Uomo e dagli Animali , vi si trova

anzi in preferenza là dove ed animali ed nomini non vi ab-

biano abitato , siccome io fino dal 1784 in quella mia lettera
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sulla nitrosità generale della Puglia mi trovo aver notato. Ma
ancorché gli acidi muriatico e nitrico vogliansi dire figli del-

la putrefazione , come faremo a ritrovare soda e potassa , ba-

si del sai-marino e del nitro, e donde farem venire quelle

due sostanze ?

Ma è tempo oramai di riepilogare in pochi cenni quan-
to finora ò scritto . Il nitro è più abbondantemente sparso

nella natura di quello che un tempo si credea , ed il cogno-

me di nitro minerale non deve più far sorpresa come già un
tempo lo facea. Desso è socio sempre e compagno perpetuo

ed inseparabile del sai-marino, non che della selenite, o di

altro solfato. Il nitrosi produce e si riproduce giornalmente,

come i suoi socii ancor giornalmente si producono e riprodu-

cono non alla superficie soltanto della Terra, ma ancora nel-

le interne viscere della stessa , fino ad imbrattarne le acque

sotto-correnti. Il nitro si produce e riproduce non solamente

nelle nitriere artificiali, mediante l'ammasso stratificato di ma-

terie calcari , e di sostanze vegetabili ed animali in putrefa-

zione , ma anche , e più largamente dove niun vestigio vi è

di tali sostanze , o di putrefazione di esse ; cosicché sia giuo-

co forza confessare che la natura abbia altri mezzi , che non

è la putrefazione, per produrlo e riprodurlo. Dalle (juali cose

risulta i." Non doversi cercare isolatamente, a cosi dire , la

genesi sola del nitro, ma nell'istesso tempo ancora la gene-

si del sai-marino, e de' solfati, da' quali non va mai il ni-

tro disgiunto : a." e doversi ricercare non alla superficie sol-

tanto della terra come finora si è creduto, ma bensì ancora

nelle viscere di essa ,
3." e non nella putrefazione di sostan-

ze organiche esclusivamente , ma solamente nelle sostanze cal-

caree , miste ad altre non calcaree. Non è mai che siasi tro-

vato nitro senza sostanze calcari , e per ventura non cristal-

lizzate . Lo spato calcare, a cagion di esempio, nella ni-

triera di Molfetta non mai dà nitro, né si lascia dal nitro in-

taccare. Ora io esporrò alcuni miei pensieri li quali sottopon-

go all'esame e giudizio de' Dotti Fisici e Naturalisti.
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Ed in anticipazione dirò non sembrarmi di potersi soste-

nere né la conversione del sai-marino in nitro , come parreb-

be a primo lancio della mente risultare dalla bella osservazio-

ne del Dolemieu, né il reciproco cambio, che possono farsi'

tra loro gli acidi solforico muriatico e nitrico, come volle in-'

sìnuare il Bowles e come pare che opini , almeno per il sol-

forico ed il muriatico, il Signor Patrin . Si potrebbero senza

dubbio a sostegno di una tale opinione riportare le sperien-

ze del fu Conte di Saluzzo, il quale annunziò aver lui trova-

to il metodo come convertire l'acido solforico in nitrico, ed

un'altra osservazione ancora fatta dal fu valente Chimico ed

allievo del fu Professore Vairo , Don Antonio Pitaro , la qua-

le rimetto a pie di pagina (i). E comunque tina tale ipotesi

potesse sostenersi j tornerebbe da capo la ricerca dell'origine

del sai-marino, che si produce e riproduce nelle viscere del-

la Terra j e come, e per quali mezzi 1' acido di quello si tra-

sformi in solforico ed in nitrico.

L' aspetto della nitriera di Molfetta m' ispirò il primo
pensiero , che la produzione, e riproduzione continua e per-

petua del nitro in quel luogo, potesse non da altro venire

se non da un giuoco, a dir cosi, del fluido Galvanico , ov-

ver' elettrico , che dir si voglia . Pareva a me di riconosce-

re intorno intorno per il vuoto di quel cilindro una se-

rie di pile Voltaiche , squarciate bensì e traforate qua e là

da grotte e caverne, ma pure tra loro communicanti , e le

già dette pile composte di strati più o meno grossi di pietra

tutta calcare certamente, ma pure di differenti maniere , e

più o meno dura e compatta , e più o meno conchiglifera o

non affatto, e sempre sporcata come infatti è leggerissima-

(i) Il Signor Pitaro avendo da un

lessivio nitroso precipitato per mezzo

di un' alcali fisso la terra calcare , e

quindi diligentemente lavata , vi affu-

le sa di essa dell' acido vitriolico . A
capo del quarantesimo terzo giorno

restò maravigliato nell' averne ritro-

vato un vero bellissimo nitro, metà a

base di magnesia , e metà a base di

alcali fisso = Giornale Enciclopedico

di Napoli Febbraro 1785.
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mente, da picciolissime macchie nere di bitume, e col tramezzo

tra strato e strato di un misto di tritume calcare, di argilla,

di ossido di ferro rosso, ed arena in parte guarzosa . L' umido,
che in parte dalle piogge vien somministrato , in parte an-

cora da vapori che ascendono su dalla terra , e che sommi-
nistra ancor l'Atmosfera , dicea io , mette in giuoco il fluido

elettrico, il quale decompone e sottira e raduna e traspor-

ta e combina, e così forma e produce quel sale. Di là il pen-

siero mi portò a riflettere che li muri de' fabbricati di Mal-

ta e di Lecce j quali, e come si è detto, danno sai-marino e

nitro, poteansi considerare come altrettante pile ancora ; sic-

come ancor tali possonsi dire quegli altri fabbricati , li quali,

quando sieno vecchi ed in essi perciò siasi insinuato dell' u-

mido, sono provveduti di nitro. Che se si voglia ancora por

mente attenta sulle nitriere artificiali , si troverà pure che es-

se sono altrettante pile , e che il principio della loro costru-

zione sia tale , che in tutto dipetida dal principio della co-

struzione di Volta, e degli altri, li quali in seguito anno va-

riato li modi di esse pile con una sola sostanza primaria. Io

rifletteva in oltre, non ne' monti primitivi, non ne' primiti-

vi terreni avvenir , che s' incontrino , almeno in quantità

da meritare un attendimento , sai-marino o nitro , siano in mas-

sa , siano efflorescenti, ovvero sciolti in acqua, siccome fu os-

servato ancora , sebbene con qualche lontano dubbio dal ce-

lebre Signor de Saussure ; ma bensì ne' terreni calcarei non

scuri , ma imbrattati , a dir così più o meno di sostanze e-

terogenee , e di seconda , ovvero di terza formazione, e tut-

ti, in un modo o in un'altro che sia, sempre messi a stra-

ti o letti l'uno all'altro sovrapposti, e tramezzati di sostan-

ze alcun poco differenti, ed atte tutte a ritenere, ed anche

bevere dall' Atmosfera una certa dose di umido . Questa ri-

flessione ancor mi confermava nella conceputa idea . Non io

intendo dire, o decidere della stratificazione de' monti pri-

mitivi , ma dico soltanto , che essi non sono fatti per far

l'uffìzio di Pile Volriane.
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È un danno per la cosa , che manchino esatte descrizio-

ni di que' suoli , ne' quali trovansi, o efflorescenti alla super-

ficie, o vicini ad essa, muriati ovver nitrati, o di que' mon-

ti , o colline, che siano, dalle quali discendono, ovver s'in-

filtrano le acque caricate di detti sali . E fuor di dubbio ,

che materie calcaree vi si richieggono per essenziale condi-

zione , e non calcaree primitive , ma sarebbe stato desidera-

bile , che fossero state descritte le altre materie tra quelle

frapposte j per vedersi, se potessero suscitar l'idea di altret-

tante Pile Voltiane . Certamente il suol della Puglia , che ge-

neralmente è pure marino nitroso, sveglia una tale idea, co-

mecché fatto a letti . Veggano li miei lettori se nel loro pen-

siero sorga r istessa idea nel riferire , come faccio , la descri-

zione del monte Bogc/a , monte vicino ad un famoso Iago

salso, assicurando ancora il Sig. Pallas , che la natura del

suolo all'intorno è salato e nitroso. Una tale descrizione si

trova nel tom:adeir= Histoire des decouvertes dans plussieurs

contrées de la Russie = Berne 1779. ed eccola = On ap-

prenoit dans les fentes , et dans les escarpemens de cette

Montagne descouches de sable, et d'argile qui se succedent

alternativement, et un bole rouge tres-beau. La base de
tonte est une pierre calcaire. On y remarque aussi des car-

rieres entieres de gypse et d' albatre
, qui a parler gene-

ralment, ne sont nulle part aussi comunes dans les Provin-

„ ces meridionales de l'Empire Russe, qne dans les lieux,

,, ou les mines le rendent plus richement = Si dia un oc-

chiata ancora alla descrizione de' Monti Waldais , che si tro-

va nel primo Tomo della citata opera , appiè de' quali mon-
ti si trovano sorgenti salate j ed appunto ancora la composi-

zione di tali monti suscita 1' idea della Pila. Che se si osser-

vassero sotto questo punto di veduta le montagne tutte e le

colline circostanti alle sorgenti salate , forse un qualche lume
si avrebbe . Riscontrandosi intanto le descrizioni , che si an-
no delle montagne vicine alle famose sorgenti salate di Bexj
delle montagne della Sassonia , e di altre Saline , forse si ri-
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troverà applicabile 1' idea di Pile elettriche. Il Signor Patrln

pruova benissimo la continua e giornaliera produzione del sai-

marino , e tra gli altri l'argomento tratto dalla salsedine del

Mar Nero è invincibile. Ma egli tutto ripete dall'Atmosfera.

Dall'Atmosfera sì ma, in parte, e dall'Atmosfera entrante in

circolo, ed in communicazione attiva colle viscere della Ter-

ra per il mezzo del fluido elettrico.

Pieno il capo di una tale idea , io volli come per giuo-

co costruire una pila di trenta dischi del Calcareus testaceus

del Wailerio , come quello, che era piìx facile a lavorarsi , e

del diametro , detti dischi , di poco meno di tre pollici , e del-

la grossezza di un circa due linee, interponendovi de' carton-

cini intinti in una poltiglia di AematJdtes globnlosus , che si

trova nelle vicinanze del pulo di Molfetta , finamente pesto,

e misto ad acqua . Io la posi sotto una campana di vetro

soprapposta ad acqua in un vaso di majolica . Vi fu dell'ac-

qua decomposta j e vi fu assorbimento di una porzione di a-

lia; ed a capo di un mese avendo lavati li pezzi componen-

ti la detta pila , vi riconobbi apertamente dell'acido-nitro-mu-

riatico : Volli in seguito costruire una seconda pila, colla dif-

ferenza però che invece di cartoni, come sopra intinti, io vi

posi foglie di tabacco secco . Io sperava poter avere così del

nitro per la ragione appunto, che una tal pianta si crede

contenerne , ma rimasi sorpreso dal non aver anzi avuto che

sai-marino, ed in bellissimi cubi .

Confesso essere troppo miserabili, e quasi che puerili

questi tentativi, ma non altri finora me ne anno permesso

le circostanze della mia disgraziata salute. Indipendentemen-

te poi da tali miserabili sperienze , non mi sembra che sia

strana cosa il considerarsi questo globo che abitiamo , sino

ad una certa profondità almeno, come un aggregato di Pile

Voltniche, qua e là sparse di varie materie, e di varia co-

struzione formate. Quanti fenomeni troverebbero così la loro

spiegazione. Se il dotto e sperimentato Naturalista Signor Pa-

Ivin non già sull'idea, che questa terra sia organizzata poco-
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meno che come un'animale o una pianta, idea troppo bril-

lante per esser solida , ma bensì sull' idea accennata avesse

piantato la sua Teoria de Vulcani, sarebbe stata questa e

più solida e forse la vera . Egli avrebbe meglio spiegata la

circolazione delle materie , egli avrebbe meglio consolidata

r influenza reciproca dell' atmofera e dell' interiore della ter-

ra ^ influenza, sulla quale io non ò cessato di insistere nelle

cosucce Meteorologiche da me scritte^ egli avrebbe meglio spie-

gata ancora 1' accensione de' Vulcani . Sarebbe desiderabile
,

che quel sagace Naturalista richiamasse a rivista quella sua

teoria . Per verità è un bel dirsi che 1' aria atmosferica con-

tenga gli stessi principii dell' acido nitrico , e che però non

altro si richiegga se non presentarsegli una conveniente ma-

trice atta ad imbevere ed a fissare que' principii , ovvero che

essendo, come si suppone, necessario il contatto dell' aria al-

la nitrificazione , sia chiaro che 1' ossigeno atmosferico si uni-

sca all'azoto prodotto dalle sostanze in putrefazione, e che

in tal modo si produca 1' acido nitrico. Ma io replico , sarà lo

stesso dell'acido muriatico e del solforico, compagni perpe-

tui del nitro, e saranno questi nel modo stesso prodotti? Ma
donde la potassa , la soda , ed ancor la magnesia , che va an-

cora insieme col nitro ?=:En considerant , dicea giudiziosa-

,, mente il Signor Klaproth sul proposito dui nitro di Mol-

„ fetta ( 1. e. ), que la base alleatine fait presque la moitié du

„ poids de tout ce salpétre , on est conduit a demander quel-

„ le a pu étre l'origine d'une aussi grande quantité de po-

„ tasse j question du plus grand interet pour les Naturalistes ,

„ et qui fait conjecturer avec beaucoup de vrai-semblance que

5, la nature sait trouver cet alleali hors le regne vegetai , et

„ peut le produir sans le secours de la vegetation = Siano

stati pur' esagerati li calcoli del fu Signor Vairo intorno al-

la Nitriera di Molfetta, sempre ritorna la stessa ricerca , se si

pon mente all'enorme quantità del nitro di Spagna, dell' Uk-
rania , dell' Ungheria ed in altri luoghi ancora. Né io a buon
conto voglio negare 1' influenza ancor dell' atmosfera che an-

Tomo XVIII. 35
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zi gli assegno quello che veramente à. Io ò osservato già di

sopra , che , mettendo in communicazione coli' atmosfera le ac-

que sorgenti , queste tra noi formansi salate o assai più sa-

late che prima non erano. Comunque poi la cosa sia , quel ve-

dersi la pietra calcare forte compatta rosicchiata, e la pietra

tenera sfarinarsi e cadere in fatiscenza , come si suol dire,

suscita r idea di farsi colà>una cosa simile a quella ossidazio-

ne j che oprasi ne' metalli messi in piliere.

E qui debbo confessare il mio rincrescimento di non aver

potuto conoscere le sperienze del Chimico Signor Desormes,

dalle quali dicesi , nel = Nouveau Dictionnaire d' Histoìre

naturelle = article = Cavernes = risultare che la terra calca-

re contenga gli elementi stessi , che contiene la potassa e

r acido nitrico. Comunque poi sia , sembra che il fluido elet-

trico sia quello che raduni quanto vi è nelle viscere della ter-

ra , modifichi, trasporti gli elementi come del nitro in al-

cune date circostanze, cosi del sai-marino j e de' solfati an-

cora. Il fluido elettrico , o Galvanico, come ognun sa , separa

principii da principii , trasporta da un polo all'altro, ed uni-

sce , compone, amalgama , e gli unisce , e li combina. In isvol-

gere nella sua totalità le proposte idee ed a farne l'applica-

zione ci vorrebbe e più tempo, e più carta , che li ristret-

ti limiti di una Memoria non comportano. Tocca a' Naturali-

sti esperti ed agli illuminati Fisici il vedere , se la proposta

idea abbia la sua base nella natura delle cose . A me basta

d' aver consolidate alcune verità , che tali mi sembrano , e

tolto alcuni errori intorno al nitro.

Avea scritto queste cose, quando mi venne in pensiero

di far saggio nel cosi detto Pulo di questa mia Patria Mol-

fetta su la mia maniera di vedere negli strati pietrosi di quel

luogo, così come gli ò descritti, una spezie di Pila Galvani-

ca . Pertanto presi una bottigliuzza di cristallo , cui era stato,

tagliato il fondo, ed applicatovi con mastice, e cera spagna

un fondo di La^tó ossia Ferro bianco ^ erapii la capacità del-

la detta bottigliuzza per un circa due terzi di acqua ben pu-
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ra^ e la chiusi con turacciolo di sughero, attraverso il qua-

le vi passava il capo di un filo di ottone^ sicché pescasse nel-

r acqua per due o tre dita traverse. Tutto fu ermeticamen-

te chiuso, e suggellato con uno strato di cera spagna . Posi

quindi la detta bottigliuzza in una delle grotte di quel luo-

go, non per verità delle più feconde a nitro, facendo che

quella poggiasse sul suolo, e coinmuuicasse per mezzo di un

manico similmente di Latta attaccato al fondo coli' interiore

degli strati. Feci poi che il filo di ottone già detto, ed il qua-

le era lungo perii i4 piedi Parigini, tirato su penetrasse an-

cora tra strato e strato verso la sommità della grotta istessa.

A capo di alcuni giorni si fé I' acqua giallastra , ed andava

questa ancora insensibilmente diminuendosi. A capo di un me-

se , forse impazientemente , tolsi via l'apparato da quel luo-

go per esaminarne il risultato. Trovai in fatti l'acqua essere

mancante di circa-^ , cosicché fu ridotta ad un circa g pollici

cubici. Trovai pure , che erasi ossidato il fondo della bottiglia
,

ed ossidata ancora, sebbene di poco, quella parte del filo di

ottone , che era immersa nell'acqua : messa quindi quest'ac-

qua alla evaporazione , andò cadendo giù 1' ossido che vi era

sospeso, ed in ultimo comparvero belli , e ben formati cubi

di sai-marino misti ad aghi di nitro , in maggior quantità però

il primo del secondo. Ora, quantunque il risultato fosse sta-

to conveniente alle mie idee, o sospetti, che vogliansi dire,

pure confesso un tale saggio essere stato molto imperfetto,

che avrebbe dovuto il fondo della bottiglia avere per mezzo

di lungo conduttore communicazione molto più sotterra, e

forse ancora fino all' acqua , che sotto a quel luogo s' incon-

tra; ed avrei io dovuto avere una maggior pazienza, ed as-

pettare non un mese , ma più mesi . Forse ancora avrei do-

vuto usare più adatto apparato, ma tanto mi è paruto do-

ver dar conto della uscita di tal pruova , potendo servir que-

sta ad eccitare i Fisici a tentar la natura con migliore ac-

corgimento.
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ia storia della Clinica Medicina abbastanza ci appalesa

quanto pe' reali suoi progressi abbiano giovato le empiriche

osservazioni raccolte diligentemente, e con razionale criterio,

al letto degli infermi, in confronto de' speciosi sistemi teo-

retici , che quali astri di seducente luce apparvero piuttosto

per accrescerne anzi di poi le tenebre coU' oscurità del suc-

cessivo loro ecclissamento.

L' argomento non esige grandi dimostrazioni , perchè i

fatti parlano da se ; e fra questi la cura dell' idrofobia non

è da collocarsi nella schiera degli ultimi . Molto si è scritto

e si è disputato sul conto della medesima ! Si sono mosse più

questioni sulle cause prossime , che costituiscono la forma di

questa malattia , e si sono oramai esaurite le risorse tutte

della Chimica pax debellarla . . . Ma quali furono di tanti stu-

dj , ricerche , ragionamenti e gli esiti ed i successi? d'essere

quasi sempre dolenti spettatori dell* orribile esterminio , che

annienta V uomo da sì malaugurata affezione sorpreso !

In una quasi costante infelicità di successi . quali prin-

cipi , quali dettami dovranno adunque dirigere mai per l'av-

venire le nostre cure , le nostre operazioni ? I risultamenti

senza dubbio della semplicissima e verace osservazione ! Per-

chè se fatto ci viene di raccoglierli in buon numero, e nel

complesso de' loro fenomeni di meditarli , onde acquistar pos-

sano l'impronta dell'esperienza, dare si potrebbe , che per-

venissero essi soli a confortarci frammezzo all' orrore, che

destano le pene , prima che la vita d' un idrofobo si estin-
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gua . Se a sì fida scorta è quindi sano consiglio di affidarci ,

le osservazioni , che gli esiti ci additteranno de' differenti me-

todi curativi in parità di circostanze impiegati, costituiranno

senza dubbio un non inutile Commentario per la pratica del-

la Medicina . Da siffatta considerazione convinto offro con fi-

ducia ai Clinici la storia di un' avvenimento , che 1' epoca

già conta di quindici anni e più, le cui deduzioni puramente

pratiche esser potrebbero il soggetto di preziose meditazioni.

Il salasso e 1' idrocloro si sono preconizzati con entu-

siasmo per la cura dell'idrofobia. L'esperienza ha dimostra-

to r inutilità del primo , ed abbastanza non ci tranquillizza

sull' efficacia del secondo . UAlisma plantago di Linneo è dai

Russi vantata coll'appoggio di cinque lustri di felici osserva-

zioni ! Ma piaccia al cielo , che questo semplice sia di così

preziosa efficacia fornito, e che per effetto di deduzioni pu-
ramente equivoche non addivenga una inutile aggiunta alla

già numerosa serie de' rimedj proposti per curare l'idrofobia,

e che all' atto pratico lasciarono delusa ogni speranza .

Dopo tuttociò devo quivi dichiarare , che nel comunica-

re le mie osservazioni , altro sentimento non nutro fuori di

quello di rendere palese con candidezza e verità le risultan-

ze di un orrendo avvenimento, che nel privare di vita per
idrofobia indotta nove individui , ci offrì 1* occasione di avere
in pregio quanto altri potè condurre a salvamento

.

Senza dubbio questo mio Commentario senza pretesa este-

so non incontrerà 1' approvazione di que' sistematici , i quali

non fanno plauso che ai travagii del loro partito, e tutto dì

declamano contro di quegli scritti , che a loro principj non
si mostrano subordinati. Il mio lavoro non è fatto ^ lo dichia-

ro ancora , per inspirare entusiasmo , ma solo per essere me-
ditato da Medici saggi , che sappiano apprezzare i doni del-

l' osservazione , e dell'esperienza. Ai medesimi quindi lo di-

rigo, onde nella tranquilla loro mente , oserei sperarlo, servir

possa di solido elemento a base di ulteriori ricerche per una
più felice cura dell' idrofobia .
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Spuntava l'aurora del giorno i. Novembre dell'anno

1804,616 strade di alcuni villaggi delle vicinanze della Cit-

tà di Crema ( ove a quell' epoca aveva 1' onore d' essere Di-
rettore ed altro de' Medici primarj del Civico Osjiedale ) erano

popolate da divote persone , che alle Chiese si recavano, al-

lorché un lupo di smisurata grossezza dalle Alpi Bergama-
sche lungo la vallata del Serio probabilmente disceso , e nel-

le vicine campagne vagante e smarrito, molte ne assalì e

in orril)il guisa anche ne addentò , finché impegnatasi la lot-

ta con un coraggioso atleta, cui moglie, sorella e figlia mal-

trattata avea di già la fiera , vittima rimase essa pure del pro-

vocato di lui furore . Temperata era la stagione , né le nevi

pur anco coprivano il terreno. Sembrava quindi ragionevole

di sospettare, che una fiera né punto né poco tribulata dal-

la fame , né in veruna guisa inseguita , divenuta furiosa ed

assalendo quanti per la via tranquillamente sene andavano, e

solo sotto r occhio di lei cadevano , essere dovesse spinta a

tali eccessi dal pungolo unicamente della rabbia , tuttocchè

per deposizione di non pochi testimonj avesse attraversato a

nuoto il fiume Serio , che scorre vicino alla città separando in

due sezioni 1' ubertoso suo territorio. Così fu di fatto ' E tre-

dici essendo le persone di differente età e sesso , in varie par-

ti del corpo e sotto diverse circostanze rimaste in quest' in-

contro dalla fiera morsicate , nove furono da letale idrofobia

sorprese , e quattro sole ebbero la sorte di rimanerne pre-

servate (i).

Queste morti , e queste sopravvivenze sono però altrettan-

ti argomenti di cliniche considerazioni . Si convenne a non

dubitarne, che non tutti gli individui lesi dagli animali ar-

rabbiati contraggano in se stessi il veleno , che trascina al-

l' idrofobia , essendosi presuntivamente calcolato , che la quar-

ta parte de' morsicati rimanere ne possa illesa, nell' istessa

(i) Se ne veda il quadro nell'an- \ loghe dichiarazioni delle Autorità de'

nesso Prospetto. La sopravvivenza de' 1 paesi ove attualmente si trovano,

preserrati i* vita è autenticata da ana- '
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guisa che un decimo del genere umano si pretese insensibile

agli attacchi del contagio vajuoloso . Una tale proporzione per

l'appunto quasi all' incirca si rimarca nel riferito avvenimen-

to , e fin qui nulla di straordinario sembrar dovrebbe essere

successo, quando bastasse annunziare, che fra tredici morsi-

cati da un animale arrabbiato ,
quattro da quindici anni e più

resistono ancora alle letali sue conseguenze. Ma siccome cir-

costanze meritevoli di riflesso accompagnarono il momento
delle subite morsicature, e singolarmente poi distinsero l'an-

damento della malattia con differenti metodi di cura diretto;

così il complesso delle relative loro storie già ci conduce ad
osservare, che non tutti i preservati in vita sono rimasti im-
muni da' accessi idrofobici sebbene miti, e quindi a conclu-

dere con ragione , che la conservazione in vita di questi qua-
tro individui non debbasi ascrivere a quell'ordine di natura

che suole guarantire dall' idrofobia la quarta parte degli of-

fesi dagli arrabbiati. E se noi vogliamo por mente ancora al-

l' essenziale circostanza, cVie i quattro individui scampati al-

la luttuosa catastrofe furono i soli, che ho curati con meto-
do uniforme, pare, che permesso ci sia eziandio di conclu-
dere , se non positivamente , almeno di congetturare con qual-
che fondamento , che al piano curativo appartener possa al-

tresì il merito della loro conservazione . Così potendo esse-

re la cosa, ed affinchè convenientemente si valutino i corol-

lari , che ci portebbero a sì lieta conclusione , e le mie os-

servazioni acquistino il carattere dell'autenticità, stimo oppor-
tuno di quivi tessere cogli occorrenti dettagli , ma non con
nojosa minutezza, le storie di ciascuno de'morsicati, seguen-
do l'ordine, col quale furono dalla fiera maltrattati.

STORIA I.

Ckizzoli Pietro di 14 anni vigoroso , e già indurito alle

fatiche delle agresti faccende fu la prima vittima della fero-
cia dell' accennato lupo

, perciiè assalito sulla pubblica strada
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della villa di OfFanengo , nel mentre che solo si recava alla

Chiesa nell'ora e giorno annunziati, si trovò di slancio get-

tato a terra , morsicato e lacerato nella fronte in guisa , che
r osso frontale rimase per lo spazio di tre dita traverse mes-

so allo scoperto. Egli restò inoltre addentato al di sotto del-

l' angolo della mascella inferiore nel lato sinitro. Era per que-

st' infelice finita affatto
,
quando non fosse stato raggiunto da

Lìmetti Michele ( Stor. II. ) e da Cremonese Antonio ( Stor.

III. ) .j che per 1' istesso fine insieme percorrevano in quell'ora

la medesima strada. Alla vista di loro, ed alle loro grida l'in-

ferocito animale abbandona il Chizzolì , e d' un salto adden-

ta alla bocca ed all' orecchio destro il giovane Limettì ,
per

assalire di poi lestamente il Cremonese, che messo a terra ri-

mane orribilmente dilaniato.

Il nostro Chizzolì maltrattato così nella fronte e nella fac-

cia , nuotante nel proprio sangue , e per la perdutane copia

privato di sensi viene in un cogli altri due raccolto dal vi-

cinato accorso alle loro grida , e sopra comodo carro alla vi-

cina Città di Crema trasportato , ove giunse verso le ore otto

del mattino , e colà fu co' suoi compagni nel civico Ospedale

collocato.

Il defunto Collega Signor Freschi valente Chirurgo Pri-

mario dello Stabilimento, prodigo gli fu al momento de' chi-

rurgici soccorsi , onde prevenire nuove emorragie , e richia-

mare le forze dell' infelice oltremodo esaurite. Riunite le fe-

rite, che per la qualità e sede non permettevano 1' applica-

zione di sostanze caustiche , mi credetti in dovere di accor-

dargli una mistura cordiale all'oggetto di rinvigorirne la quasi

estinta vitalità. Cosi si passò il primo giorno; ma li a di No-

vembre scorgendo molestato quest' infermo da spasmi ed atoni-

che convulsioni, e temendo quindi la comparsa del tetano

,

ebbi ricorso al muschio j che in breve tempo ne moderò gli

accessi .

Nel giorno 3. lo sottoposi all' uso epioratico d' uua mi-

Stura composta di un infuso saturo di chinachìna e di radice
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di valeriana silvestre con buona dose di laudano liquido e

di liquore anodino .

Con questo metodo si calmarono a poco a poco gli spas-

mi a segno, che sul finire del mese erano i medesimi total-

mente scomparsi . Le ferite soprattutto della fronte tendeva-

no già a cicatrizzarsi.

Siccome inquietato rimaneva quest' infermo dalla veglia

la notte, e l'idrofobia erasi già dispiegata in altri morsicati,

così fu li a8 Novembre sottomesso all' uso giornaliero di tre

grani d' oppio divisi in quattro parti , e d' una fregagione e-

seguita con mezza dramma di linimento mercuriale .

Dietro r uso di tali rimedj il Chizzoli dormiva e sudava

molto la notte, le orine gli si accrescevano, le di lui forze

si erigevano, e le ferite erano ora mai giunte al punto del-

la cicatrice . Egli per altro accusava un senso di ricorrente

ardore in bocca con maggior afflusso di saliva ; e svegliatosi

la mattina del giorno a4 Dicembre , dopo d' avere saporita-

mente dormito la notte precedente, più non gli fu possibile

di bevere . All' orroie dell'acqua e della luce tosto si aggiun-

sero le convulsioni, la spuma alla bocca, e nell'istesso tem-

po la perdita de' sensi. L'idrofobia si spiegò col massimo del-

la violenza , e lo privò di vita sul fare della notte del 'gior-

no 2Ó.

Ai primi annunzj della mortale affezione , la mattina I-

stessa del giorno 24 , fu quest' infelice assistito coli' applica-

zione , ogni quattr' ore replicata, di un clistere composto dì

sei onde di infuso saturo di radice di valeriana silvestre, di

venti goccie di alcali caustico disciolto, e J' uno scrupolo di

Tnuschio ; la quale medicatura non apportò alcun sensibile

cangiamento, se non che morì tranquillo, e non agitato da

quelle violente convulsioni , che sogliono rendere orribili gli

ultimi momenti della vita degli idrofobi.

Così a questo infelice furono somministrati dal giorno a8

Novembre a tutto il 28 Dicembre 78 grani d' oppio puro ,

ed un' oncia e cinque dramme di linimento mercuriale per
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iregagione ; e dal giorno 24 fino al mezzodì del a6 Dicem-

bre quattordici scrupoli di muschio, e aiS goccie d'alcali

caustico discioito

.

STORIA II.

Dalia precedente Storia si è inteso come sia stato il Li-

metti dal lupo assalito , e perchè giovane robusto di 2,7 an-

ni , come resistesse in piedi all' urto portatogli dall' animale

neir avventarsi al collo di lui . Rimase adunque Lìmetti lie-

vemente addentato nell'angolo destro della bocca, e nell'o-

recchio dello stesso lato, e parve dall'aspetto delle ferite,

che il lupo gli abbia solo strisciato sopra co' denti , altri-

menti sarebbe nata la lacerazione di queste parti . Traspor-

tato nello Spedale furono medicate le di lui ferite con una

dissoluzione ben forte d' alcali caustico, che le fece infiam-

mare e poscia molto bene supporare . Trattandosi però di

lesione integumentale si trovarono queste di già cicatrizzate

il giorno 16 di Novembre .

La mattina del 17 di detto mese era il Limetti al som-

mo malinconico, con polsi frequenti , celeri ed irritati, quan-

tunque fosse abitualmente di tempra assai tranquilla . Sul

mezzo giorno mangiò con qualche difficoltà, ed asserì di sen-

tirsi la gola serrata . Verso le ore quattro pomeridiane si tro-

vò incomodato da vera disfagia , per cui divenne sommamen-

te inquieto. Chiamato per vederlo lo trovai idrofobo, e pre-

so già da insuperabile avversione all'acqua . Lo persuasi ciò

non ostante di beverne un poco , e gliene presentai io stes-

so un bicchiere . Con occhio torvo lo contempla , sospira

,

cede alle mie istanze , ne beve un sorso . Ma che ! tutto

convulso diventa sul fatto, rigetta con veemenza dalla bocca

quant' acqua aveva presa , e con risoluzione ricusa di bever-

ne più oltre . Assicurato dal medesimo , che avrebbe ingoja-

ta qualche pillola, ordinai, che .-ogni ora prendesse una del-.

Je seguenti pillole • Cantaridi finamente polverizzate grani
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due, oppio tebaico granì sei^ miele e polvere di liquirizia q.

b. per formare dodici pillole

.

Li i8 di mattina aveva di già prese tutte le pillole, che

per nulla migliorarono il di lui stato . Accusò per altro del-

l' appetito , e mangiò con gusto due biscottini . Si proseguì

nell'uso delle medesime pillole, che prese regolarmente fi-

no alla sera . Divenne in allora smanioso, e dalla bocca man-

dava a torrenti la saliva in guisa che tutto il di lui letto ne

rimase tosto inondato. Le convulsioni cessarono sul fare del

giorno ig : divenne inseguito languido ed affatto depaupera-

to di foize , si fece soporoso , e verso le due ore pomeridia-

ne spirò r ultimo fiato .

Fu il Lìmettì il primo fra i morsicati, che nello Speda-

le venisse dall'idrofobia assalito, perchè Catterina Zucchetti,

la decima morsicata , perì idrofoba li« i5 Novembre nella

propria casa .

Qupst' infelice prese nel corso dell' idrofobia quattro gra-

ni di cantaridi ,e dodici grani d'oppio, ed ebbe le ferite

cauterizzate con una forte dissoluzione di alcali caustico,

che le infiammò e le mantenne per più giorni in uno stato

di vivace suppurazione .

STORIA III.

Vidimo già , che Cremonese Antonio di i3 anni preser-

vò il Limetti da ulteriori offese ,
perchè contro di esso lui

il lupo si rivolse dopo addentato lievemente il Limetti , ed

isfogò la sua rabbia . Atterrato rimase il Cremonese dalla

veemenza , colla quale il lupo gli balzò alla testa, e tuttoc-

chè la fiera costretta fosse alla fuga da gente accorsa per li-

beramelo, riportò profonde lacerazioni sulla testa e sul col-

lo, in guisa che l'arteria carotide sinistra si trovò messa al-

lo scoperto . Le di lui mani e gambe rimasero pure in piìi

luoghi maltrattate . Semivivo , e per la qualità e quantità

delle ferite, e per la gran perdita di sangue sofferta, fu tra-

sportato nello Spedale , ove dal già lodato defunto Collega
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Freschi venne colla solita distinta sua perizia assistito e ga-

rantito da ulteriori emorragie. Soporoso e turbato da sussulti

convulsivi passò il Cremonese così più giorni ; condizione mor-

bosa, che a ragione ci faceva temere la comparsa del teta-

no, essendo egli di fibra piuttosto dilicata ed assai sensibi-

le . Li i5 di Novembre cessarono per altro le turbe nervo-

se j e le ferite presentavano già 1' aspetto di felice augurio .

Li 18 del detto mese fu questo infelice sorpreso da feb-

bre con ricorrenti brividi di freddo, da tristezza somma, e da

dolori di ventre assai intensi. Quantunque fosse di forze assai

abbattuto, mostrava ciò non ostante un occhio vivace e tra-

ce . Non si dubitò punto dell' imminente comparsa dell'idro-

fobia, e trattandosi quindi di un soggetto al sommo indebo-

lito , e dalla copiosa suppurazione delle estese sue ferite

sempre più disposto a rimanere maggiormente isnervato , cre-

detti opportuno di ordinargli a cucchiaj la seguente mistura

nel corso della giornata : B.. due dramme dì radice dì ser-

pentarìa virginiana , s^ ìtìfondano per mezz'ora in sufficiente

quantità di bollente decotto ben saturo di chinachina , ed

alla colatura di sei onde si aggiungano uno scrupolo di a-

cido solforico , ed un' oncia di stroppo semplice .

La mattina del giorno 19 si sentì, che aveva passata

tranquillamente la notte . La febbre era in perfetta remis-

sione , aveva sudato e copiosamente orinato :
1' alvo pure si

mantenne obbediente . Accusava per altro maggior dolore

nelle ferite ; e in questo stato si mantenne per tutta la gior-

nata, durante la quale e la susseguente notte consumò altre

due dosi della sovraccennata mistura .

Nel giorno 20 di mattina lo vidi più del solito inquie-

to ,
perchè disturbato da un senso di ardore urente nella te-

sta, e da straordinaria aridezza delle fauci . Rilucevano i di

lui occhi j al pari di quelli , che sono dallo spavento sorpre-

si . I polsi erano filiformi, celeri e frequentissimi , e qualche

insulto spasmodico tratto tratto metteva in involontario mo-

vimento le sue estremità . Non provava decisa avversione al-
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l'acqua; ma dopo d'averne a forza inghiottiti tre o quattro

sorsi ricusava con risolutezza di beverne più oltre. Divenuta

per questo motivo difficile la continuazione della mistura,

dovetti assoggettarlo alla presa d' ora in ora di due delle se-

guenti pillole : R. muschio scelto uno scrupolo, canfora mez-

zo scrupolo , oppio tre grani , liquore di corno di cervo sue-

cinato due scrupoli.) con s. q. di miele despumato e di polve-

re di liquirizia si facciano dodici pillole .

Nel dopo pranzo era il Cremonese tranquillo e quasi assire-

tico . A meraviglia inghiottiva le preso fVcij pillole , così che sul

fare della sera ne aveva di già prese nove. Poteva eziandio beve-

re dell' acqua con qualche facilità. Chiese del vino , e dopo d'a-

verne bevuto aggiunse di sentirsi ristoratesi provvide, affinchè

nel corso deJJa susseguente notte non gli mancassero i rimedi .

La mattina del ai annunziò di avere pochissimo dormi-

to, e moltissimo sudato nella notte . Con istento inghiottì

tre o quattro sorsi di acqua , e con nessuna difficoltà tran-

gugiava il vino. I polsi non erano febbrili, ma irritati fino

allo stato convulsivo. In tale situazione rimase per tutto que-

sto giorno : continuò però di prendere le solite pillole . L'as-

petto dell' acqua , della luce , e de' corpi lucidi gli riusciva

per altro indifferente .

Li aa lo trovai inquietissimo e continuamente agitato da
tremori convulsivi. Accusava di sentire in tutto il corpo un
senso di caldo e di freddo insieme ricorrenti , ed all' aspetto

dell' acqua diveniva sommamente agitato, oltre che in nessuna
guisa poteva inghiottirla . Anche il suo prediletto vino subì

r istessa sorte. Si doleva di disfagia, e teneva la bocca inon-

data di saliva spumosa. Ricusando di prendere qualunque siasi

cosa, si mostrava disposto di morsicare chi tentato avesse di

distoglierlo dalla morbosa sua risoluzione .

Li 23 si mantenne nell' istesso stato, solo che divenne
debolissimo ed oltremodo oppresso .

Sul declinare del giorno a4 morì agitato dall' ansietà e
nel sommo dell' indebolimento .
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Oltre la china e la serpentaria virginiana consumò que-
St' infelice quattro scrupoli di muschio, due scrupoli di can-

fora , otto scrupoli di liquore di corno di cervo succinato, e

dodici grani d'oppio.

STORIA IV.

Messo il lupo in fuga dalle genti accorse in ajuto dei tre

morsicati, de' quali si sono fin qui tessute le storie ^ si av-

viò l'animale infuriato ritto sulla strada maestra, che dalla

villa di Offanengo conduce al vicin borgo di Romanengo , e

camrnin facendo incontratosi verso le ore sei ed un quarto con

Girolamo Peverari di Cuinignano, maritato d'anni a8 , che

si recava ad Ofianengo, lo assali e ferì nella parte sinitra

del collo. Il Peverari respinse con un colpo l'autore di sì im-

pensata aggressione , e spiccando qualche salto balzò in un
viemo fosso pieno d' acqua ^ onde garantirsi da ulteriori attac-

chi. La fiera lo inseguì di fatto, ma giunta alla sponda del

fosso, vi si arrestò, e tranquillamente ritornò in dietro, av-

viandosi verso Pvomanengo.

Il Peverari veduto allontanarsi il lupo, uscì dal fosso e

per l'opposta via si diresse ad Offaneiigo, ove unitosi agli

altri morsicati si recò al Civico Ospedale di Crt-ma.

Consistevano le sue ferite in due fori fatti nel collo dai

denti dell' animale alquanto profondi , senza essere però peri-

colosi. Li IO Novembre erano queste di già cicatrizzate, ed

il Peverari fu ritenuto fra i convalescenti. Accertati in segui-

to delio stato rabbioso dell'animale , che lo avea ferito, fu

li 19 Novembre sottoposto alla conveniente medicatura , on-

de garantirlo dall'idrofobia tanto più che dolenti, gonfie e

rosse erano divenute le di lui cicatrici. Gli prescrissi quindi

un bagno caldo , la giornaliera fregagione d' una dramma di

linimento mercuriale ^ e 1' uso interno ogni tre ore d' una delle

seguenti Pillole: R. mercurio sublimato corrosivo mezzo gra-

no, radice di belladonna in polv>'.re dieci grani, miele q. b.
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per formare quattro pìllole. Gli S' accordò per cibo la dieta

terza col vino.

Fino al giorno a5 di Novembre si attenne il Peverari a

queste prescrizioni, essendosi però in questo intervallo di

tempo accresciuta la dose del mercurio sublimato corrosivo

a due grani , e quella della belladonna a trenta grani per cia-

scuna massa pillolare ; restò però la stessa la dose del lini-

mento mercuriale per ogni fregagione. Essendosi quindi ma-
nifestata la salivazione con flogosi alle fauci si sospesero in

detto giorno i mercuriali si internamente che esternamente ,

e la dieta animale col vino ; e si proseguì solo nell' uso del

bagno caldo, e della belladonna, che il primo di Dicembre
prendeva già alla dose di quattro scrupoli per giorno, ed alla

più alta di tre dramme in otto volte li 19 dell' istesso mese.

Le solite fregagioni mercuriali vennero ripigliate il di primo
di Dicembre, cessata essendo in allora affatto la salivazione,

e furono co' bagni caldi alternativamente proseguite fino al

giorno 4 di Gennajo i8o5 , epoca in cui affatto si sospesero

le farmaceutiche prescrizioni. Rimase tuttavia il Pecerari nel-

lo Spedale fra i convalescenti fino al giorno 29 dell' istesso

mese , e restituosi in allora nel seno della propria famiglia

vi vive ancora in oggi sano e salvo. Fuori del tempo della

salivazione gli fu concesso sempre un vitto nutriente , trat-

tandosi di un' individuo d'abito di corpo abitualmente ca-
chettico .

Prese il Peverari nello spazio di 4? giorni sette oncie e
mezza di belladonna in polvere , e cinque grani e mezzo di

mercurio sublimato corrosivo. Fece quattordici bagni caldi,

e consumò per fregagione quattro oncie di linimento mercu-
riale .

Nel secondo giorno di questo curativo regime incomin-
ciò già il Peverari a sudare molto e ad orinare in abbondan-
za la notte . I suoi polsi si mantennero naturali fino all' epo-
ca della prima salivazione : in allora divennero irritati ed an-
co febbrili, allorché la flogosi gli si sviluppò in gola e nelle
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gengive . Durante la cura oltre questa prima salivazione fu

più volte assalito da ardore di gtngive, e da afflusso copio-

so di saliva , fenomeni tosto domati co' collutoij di latte , e

coli' astinenza per due o tre giorni della solita fregagione

mercuriale. Dessi però ci servirono ad assicurarci, che l'a-

zione del mercurio erasi estesa e difusa nell' intiera sua co-

stituzione . Altresì la belladonna si fece sentire sull' univer-

sale del di lui organismo, perchè oltre l'aridezza delle fau-

ci fu più e più volte incomodato da vertigine, da vomituri-

zione, da tremori nelle estremità, da obnubilazione della vi-

sta, e da dolore nelle orbite degli occhj , per cui si dovette

talvolta sospenderla , o diminuirne la dose .

Né pare pure , che il Peverari rimasto fosse durante

questa preservativa medicatura affatto esente dalle disposi-

zioni all'idrofobia, mentre oltre il surriferito dolore delle ci-

catrici più e più volte entrò di mala voglia sospirando nel

bagno, atteso che la vista dell' acqua , ripetutamente andava

riferendo, gli cagionava ansietà, e strignimento di fauci.

STORIA V.

Lasciato tranquillo nel fosso il Peverari , ove erasi rico-

verato , s' avviò il lupo a tutta corsa verso il borgo di Ro-

manengo , e nell' entrarvi sulle ore sei e mezzo circa s* in-

contra con Giroletti Agostino ,
giovane di 24 anni , maritato

e di professione famiglio , e ad esso si avventa addentando-

lo con due colpi superficialmente nella parte sinistra del col-

lo, e più profondamente nel braccio sinistro. Il Frassini,

che dietro di lui veniva , accorre in soccorso del Giroletti

g

ma resta esso pure nel braccio destro offeso , e tosto la fie-

ra alle loro grida sì dilegua declinando dalla strada maestra,

e retrocedendo attraverso de' campi in linea diagonale verso

il punto d' onde era venuta, così che rapidamente guadagnò

la direzione della non molto discosta villa di Vergonzana,

ove lasciò pure funeste traccie del suo furore.
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II Ciroletti ed il Frassini insieme si recarono dopo due

ore allo Spedale di Crema , ove il primo fu medicato subito

per prima intenzione .

Li 4 <^' Novembre erano di già cicatrizzate le di lui fe-

rite nel collo, e li 9 quelle del braccio. Queste dovettero esser

state alquanto profonde attesoché il Giroletti anche dopo

chiuse vi provava un continuo dolore ottuso^ uno stato d'i-

nerzia accusava nell' avambraccio , e per molto tempo si tro-

vò nell'impossibilità di articolare le tre prime dita della ma-

no sinistra .

Accertati in seguito dell' indole rabbiosa del lupo , che

lo aveva ferito j fu il Giroletti pure sottoposto alla cura pro-

filatica consistente nella prescrizione ripetuta giornalmente

di un bagno caldo, di una dramma di linimento mercuriale

per fregagione , e di due delle seguenti pillole ogni due o tre

ore: R.foglie di belladonna in pohere grani sedici, mercurio

dolce grani quattro , miele q. b. per formare secondo le r. d,

a. sedici pillole. La dieta fu nutriente .

Già nel susseguente giorno 2.0 di Novembre si diminui-

rono il dolore delle parti ferite nel braccio, e l'inerzia del-

l' avanbraccio. La dose della belladonna fu portata a venti-

quattro grani, ed a trentasei nel terzo giorno di cura. Il

Giroletti, tuttocche giovane robusto e ben nutrito, si sentì

dall' uso della belladonna irritato , aiso nelle fauci , febbrici-

tante , e talmente nell' universale infievolito, che ad ogni

istante vacillava , e temeva di venir meno . Dovetti perciò

nel giorno 2,2 di Novembre sospendere la prescrizione della

belladonna , e sostituirvi invece 1' uso epicratico d' una mi-

stura cordiale composta d' acqua spiritosa di menta , di li-

quor anodino minerale dell' Hoffmann , e di tintura tebaica ,

che ben tosto lo ritornò allo stato di vigore . Furono ripetu-

te le fregagioni mercuriali ed i bagni tiepidi fino al 25 di

Novembre, giorno, in cui essendosi manifestata la salivazio-

ne con flogosi alle gengive, si dovette abbandonare l'uso del-

le fregagioni. Si ritornò in tal epoca alla belladonna, e per-
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che non fossero dalla medesima ridestati quegli effetti, che

ne fecero sospendere 1' uso , la si unì per qualche giorno

all' oppio . Furono quindi prescritti sessanta grani di bella-

donna e quattro grani di oppio da ridursi col miele in venti-

quattro pillole, e si ordinò, che ne venissero prese due ogni

due ore . Col latte vaccino si moderò la salivazione, o piut-

tosto l'ardore delle fauci.

Dietro siffatta prescrizione potè il Giroletti tollerare l'uso

della belladonna , epperciò nel giorno 27 di Novembre fu

questa somministrata sola alla dose d' uno scrupolo quattro

volte al giorno . Le orine incominciarono a fluire con abbon-

danza , e grandi sudori comparivano la notte.

Li 29 accusò il Giroletti vertigine , offuscamento della

vista, dolore d' occhj , ed aridezza di fauci: fu perciò ridot-

ta la belladonna ad una sola dramma divisa in quattro par-

ti per giorno ; e siccome lentamente si manteneva ancora la

salivazione, cosi fino al giorno 3 del susseguente Dicembre

non si ritornò all' uso delle fregagioni mercuriali , che furo-

no continuate a tutto il giorno 7 , epoca d' una nuova sali-

vazione , che si mantenne per tutto il rimanente della cura,

e che impedi di avere ulteriormente ricoxso alle fregagioni .

Li i3 Dicembre scorgendosi il Giroletti convenevolmen-

te abituato alla solita dose della belladonna , si credette be-

ne di raddoppiarla , e di portarla li 19 a tre dramme per gior-

no. Con questo solo rimedio si prosegui fino al giorno 4 ^^

Gennajo i8o5 , in cui fu sospesa ogni prescrizione . Rimase

ciò non pertanto il Giroletti nello Spedale per tutto I' intiero

mese, e ne sorti lieto, rinvigorito e prosperoso. Sano e sal-

vo vive ancora in seno d^lla propria famiglia.

Consumò il Giroletti nello spazio di 44 giorni dieci sole

dramme di linimento mercuriale per fregagione , e per uso

interno dieci grani di mercurio dolce , e sette oncie e mezza

di lìelladonna in sostanza. Fece inoltre nove bagni tiepidi.

In questa cura profilattica la belladonna prevalse ad ogni

altro rimedio. Oltre i soliti effetti di vertigine , di offusca-
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mento della vista, di dolore d'occh], di aridezza delle fauci
,

e di qualche tremore nelle estremità, indusse in questo sog-

getto tale sostanza medicamentosa altresì un generale ìnfie-

volimento, che rimase superato tosto che fu coli* oppio am-

ministrata. Ma siccome questa droga gli provocò dall'altra

parte l'arresto delle orine , cosi convenne lasciarla, e non si

potè usare che pochissimo. E sebbene il Giroletti si fosse in

qualche guisa accostumato all'azione della belladonna, ciò

non pertanto rimase dal più al meno vertiginoso per tutto il

tempo che ne fece uso. Il bagno tiepido non si potè a lungo

impiegare , atteso che il Giroletti non vi entrava che obbli-

gato a forza , accusando oppressione ai precordj alla vista del-

l' acqua , che si convertiva in ambascia e minaccia di soffo-

cazione tosto che era entrato nel bagno, per cui non vi ri-

maneva più di otto in dieci minuti . Una certa quale ripu-

gnanza provò eziandio per diversi giorni nel bevere l'acqua.

Il vino però fu sempre da esso lui bevuto con facilità e pia-

cere.

STORIA VI.

Sì disse già il Frassini dalla Fiera maltrattato immedia-

tamente dopo del Giroletti. Egli rimase leggiermente morsi-

cato nel braccio sinistro, ed aveva nello Spedale cicatrizzate li

7 Novembre le integumentali sue ferite.

Li 19 Novenìbre fu esso pure sottomesso alla cura pro-

filattica , e trattandosi di un giovane nubile, robusto dì a3

anni , gli si prescrisse la sola belladonna collo zuccaro alla

dose di sei grani quattro volte al giorno , più una dramma
di linimento mercuriale per fregagione ed un bagno tiepido.

Nel susseguente giorno 20 gli fu somministrata la bella-

donna alla dose di due scrupoli in quattro parti divisi, di una
dramma dopo due giorni, e a poco a poco fino di due dram-
me per giorno. I sudori e l'abbondanza delle orine compar-
vero già nel secondo giorno di questo regime; nel quinto

giorno gli sì manifestò la vertigine ; nel duodecimo 1' offusca-
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mento della vista; e nel decimosesto giorno la cecità, feno-

meno, che si mantenne ogni mattina per un' ora all' in-

circa appena svegliato fincliè continuò di far uso della bel-

ladonna . Nel settimo giorno della cura insorse la salivazio-

ne, e siccome un ardore di fauci si mantenne fino quasi al-

l' ultimo del trattamento, che ebbe fine col giorno 3i di Di-

cembre , così fu affatto abbandonata la prescrizione di iilte-

riori fregagioni mercuriali . La bagnatura tiepida venne di

tanto in tanto rinnovata, giacché nessuna pena provava il

Frassini nell' usarla .

Nello spazio di 4^ giorni questo giovane consumò sei

dramme sole di linimento mercuriale , che valsero a produr-

gli ed a mantenergli una lunga salivazione; f^ce dieci bagni

tiepidi , e prese internamente otto oncie e più di belladonna in

sostanza, che fu il rimedio, col quale essenzialmente il Fras-

sini venne trattato . Ritornato nella propria casa agli ultimi di

Gennajo del x8o5, anche di presente vi si trova assai bene.

STORIA VII.

Nelle vicinanze di Vergonzana fu Agostino Baita dal lu-

po fuggiasco assaltato verso le ore 7 . Questo giovane nubi-

le , d' anni aa, rimase gettato a terra , e dilaniato sulla som-

mità della testa in guisa j che, stracciati i tegumenti in mo-

do orribile , il pericranio restò allo scoperto per quattro di-

ta trasverse , e la seguitane emorragia lo lasciò quasi esan-

gue . Trasportato allo Spedale di Crema nell' istessa njiattina

del giorno i Novembre in compagnia del Ghilardi, c\ie , co-

me ora vedrassì, rimase a pochi passi di distanza esso pure

morsicato , quivi fu tosto medicato in conformità di quanto

veniva richiesto dalla qualità ed estensione della riportata fe-

rita; e con una blanda mistura eccitante si procurò di ride-

stare le oramai esaurite dì lui forze . Rimase quest' infelice

in uno stato assai pericoloso fino al giorno io di Novembre

atteso il continuo sopore , che i' opprimeva , l' iufievoliraen-
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lo estremo, in cui era caduto , ed i gagliardi tremori con-

vulsivi, che non gli lasciavano un momento di riposo. Solo

in tal giorno riferì di sentirsi sollevato , e la ferita sua era

di fatto da lodevole suppurazione condotta , e faceva spera-

re di poter essere guarita; il che avvenne sul finire del sus-

seguente mese di Dicembre .

Questo cotanto desiderato stato di calma rimase il gior-

no 18 di Novembre turbato da improvvisa ansietà insorta

con polsi deboli sì, ma irritati e celeri, e con ardore di fau-

ci; i (jukIì fenomeni, congiunti ad una fisonomia animata , e

ad occlij lucenti e truci in un soggetto rimasto sempre ab-

battuto, e per temperamento assai tranquillo e pavido, ci

fecero dubitare prossima in esso lui pure la comparsa delTi-

drofobia , che erasi di già manifestata letale nel Li/netti ( Stor.

II), e in Catterina Zucchetti {Stor. X) .

Li 19 aduncfue di Novembre fu il Baita sottomesso ad

una cura universale , che riuscir doveva più che profilattica

onde giovasse , attesocchè in esso lui si osservavano di già

sviluppati i sintomi prodromi dell' idrofobia, che a mente de*

più accreditati Scrittori costituiscono in ultima analisi il se-

condo stadio di questa affezione . E quivi essendosi presi in

considerazione gli effetti, che l'atropa belladonna suole eser-

citare sul sensorio e sul sistema nervoso, e la circostanza in-

sieme essenzialissima , che il Baita per 1' indole della ferita

riportat^i sulla testa aveva di già sofferte imponenti turbe

cerebrali-nervose, le quali indicavano una indisposizione in

questo principale sistema organico, si è creduto bene di non
servirsi della belladonna, e d'essere invece al sommo attivi

nella somministrazione interna ed esterna de* mercuriali . Sic-

come poi uno stato di reale infievolimento sussisteva nella con-

dizione de' suoi polsi, attesa l'enorme perdita di sangue da
questo paziente subita , così si pensò di convalidare coli' uso

dell'oppio lo stabilito trattamento . Si prescrisse quindi in que-
sto istesso giorno una dramma di linimento mercuriale per
fregagione i e la presa ogni due ore d' una delle seguenti pil-
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Iole : R. mercurio dolce grani otto , oppio granì tre ^ miele e

polvere di liquirizia q. b . per formare sei pillole .

Nella giornata del 20 Novembre erano di già calreiate le

disposizioni all' idrofobia : quindi si ritennero le stesse pre-

scrizioni fino al giorno 26 . Essendo in allora comparsa una

mite salivazione si fece uso del bagno caldo;, e s'avvicenda-

rono ne' successivi giorni la fregagione con sola mezza dram-

ma di linimento mercuriale, e la metà dose delle pillole mer-

curiali-oppiate . Ogni quattro o cinque giorni si sospendeva-

no fin' anco tali prescrizioni . La ferita si era perfettamente

cicatrizzata sul finire di Dicembre , epperciò si abbandonò

questo metodo nel giorno 4 <1' Gennajo i8o5 . A tal epoca

il Baita aveva nello spazio di 4? giorni presi internamente

148 grani di mercurio dolce e iSa grani d'oppio puro, fat-

ti diccianove bagni tiepidi , e consumate tre oncie e mezza

di linimento mercuriale per fregagione. L'effetto dell'intra-

presa medicatura fu , che notabilmente si mantennero accre-

sciute le orine , copiosi i sudori , e quasi costante una blan-

da salivazione, che si aveva cura di moderare quando com-

pariva troppo abbondante. La dieta fu nutriente, e come

dicesi di facile digestione j e quale si conveniva ad un ferito

di tal qualità , ed alle perdite umorali, che aveva sofferte .

Li 5 Gennajo i8o5 trovandosi il Baita tuttavia indebo-

lito, lo si assoggettò all'uso giornaliero d'una mistura com-

posta di mezz' oncia di valeriana silvestre infusa in otto on-

de di decotto ben saturo di chinachina , cui , dapprima raf-

freddato e colato , si aggiunsero mezz' oncia d' etere vitrioli-

co , ed un'oncia di siroppo semplice. Gli si concesse inoltre

la dieta animale intiera con due libbre di scelto vino.

Li ao di Gennajo si sostituirono a questa mistura le co-

muni polveri marziali, e li 3i dell' istesso mese fu lasciato

senza rimedj, perchè sì trovava affatto bene e sufficientemen-

te rinvigorito. Il primo di Febbrajo abbandonò l'Ospedale,

e si restituì alla propria casa .

Colà visse affatto sano fino al giorno i3 del susseguente
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mese di Maggio. In detto giorno si sentì assalito da dolore

ottuso e continuo lungo la cicatrice sulla testa, la quale di-

venne pesante e dolente essa pure . Essendo assai piovosa la

stagione, credette il Baita, che d' indole reumatica fosse l'af-

fezione , che lo incomodava . Ma trovandosi nel giorno 14 più

aggravato nella testa , la mattina del i5 rientrò nello Spedale

di Crema, ove appena posto a letto diede segni di idrofobia

di già pronunziata. Oltre l'orrore all'acqua, alla luce, l'as-

soluta difficoltà d'inghiottire qualunquesiasi sostanza fluida e

solida, venne preso da continue convulsioni cloniche , che lo

tolsero rapidamente di vita nel di 16, cioè.nel secondo gior-

no dopo svolta l'affezione idrofobica . I suoi polsi rimasero in

questi due giorni al sommo frequenti , assai deboli , spaslici

ed irregolari .

STORIA Vili.

A pochi passi di distanza del Baita trovavasi sulla stra-

da Ghìlardi Luigi, giovane nubile di 19 anni, e di ottima
conformazione , e questi pure subì 1' istessa sorte . Eoli ri-

mase dal lupo rovesciato a terra , e dalle replicate sue mor-
sicature ferito in ambedue le mani, nella coscia e nel pie-

de sinistro. Le ferite delle mani avevano il carattere delle

lacerazioni . Anche il Ghilardi perdette molto sangue, ed u-

nitamente al Baita fu trasportato allo Spedale di Crema po-
co dopo I' accadutagli disgrazia . Fu ivi tosto conveniente-
mente medicato, e ristorato dallo stato di indebolimento in

cui era esso pure caduto per la sofferta emorragia. Si trovò
ne' primi giorni di Novembre alquanto convulso, ma insegui-
to divenne tranquillo, e li 17 dell' istesso mese erano di «ià
ridotte a guarigione le di lui ferite .

Li 19 di Novembre s' intraprese anche su di questo gio-

vane la cura profìiatica , e si prescelsero le freo^a^ioni mercu-
riali e l'uso interno dell'acido solforico. Mezz'oncia d'aci-
do solforico , quattro onde di siroppo comune , e quattro lib-

bre d' acqua distillata furono insieme prescritte da consumar-
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sì a riprese nello spazio di a4 ore. Alla fregagione con una
dramma di linimento mercuriale si fece precedere uu bagno
tiepido. La dieta fu nutriente.

Continuatasi questa prescrizione altresì nel giorno ao,

s'ottennero già nel giorno 21 abbondanza di orine e sudori

copiosi. La dose dell'acido solforico fu portata a cinque dram-

me, e tale la si mantenne fincbè durò questo regime.

La comparsa della salivazione e dell' ardore delle gengi-

ve seguita li 27 di Novembre fece sospendere l' uso giorna-

liero della fregagione mercuriale , che venne di nuovo pre-

scritta nel giorno i di Dicembre con metà dose di linimen-

to
,
perchè cessato affatto l' ardore delle gengive si desidera-

va mantenuta una blanda salivazione.

In sirail guisa e senza verun sinistro accidente sì arrivò

fino alla giornata del ao Dicembre , che spuntò tristissima per

l'infelice Ghilardi, perchè appena svegliato di buon mattino

si sentì investito da insuperabile tristezza , quando che dap-

prima soleva essere abitualmente giulivo ed allegro.

Precursore di più grave tempesta fu purtroppo un tale

cangiamento della morale sua condizione, perché inquieto e

convulso per ttitto il corso della susseguente notte fu la mat-

tina del ai trovato compiutamente idrofobo. Una soluzione

d' alcali caustico coli' oppio , e col liquore di corno di cervo

succinato a riprese somministrata per clistere in una emulsio-

ne di gomma arabica lo mantenne calmo nella giornata. Una

tale medicatura rimase però priva d' effetto nel giorno aa.

La convulsione s' impadroni della di lui gola e de' muscoli

facciali e labbiali singolarmente , così che oltre le orribili con-

vulsioni del suo viso, che spaventavano gli astanti, dessi ri-

manevano profondamente commossi dal pianto e dal riso, che

a vicenda si succedevano in quest' infelice. Sul fare della se-

ra egli perdette affatto i sensi ^ e nella susseguente notte ri-

mase strozzato da gagliardo strignimento convulsivo nelle fau-

ci. 11 di lui cadavere divenne assai tumefatto con faccia livi-

da e bocca spumante di saliva sanguigna.
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Fu per 33 giorni il Ghilardi medicato, ed inutilmente.

Egli prese diciannove oncie e mezza d' acido solforico , tredi-

ci bagni caldi, e consumò quattro oncie di linimento mer-

curiale per fregagione.

STORIA IX.

A poca distanza del luogo , ove furono morsicati il Baita

ed il Ghilardi trovossi Luigi Comanduli , il quale armato di

fucile ne scaricò un colpo sulla Fiera, che rimasta lievemente

ferita in una coscia si rivolse inseguendo il Comanduli medesi-

mo. Ben presto egli fu raggiunto dal lupo, che lo assaltò alle

spalle e tuttocchè quest'uomo fosse ben vestito di panno soli-

do, e le spalle avesse avvolte ancora in un buon mantello,

rimase ciò non pertanto addentato ne' tegumenti soprala sca-

pola del lato destro. Il Comanduli unissi in allora ai prece-

denti due morsicati , e cogli stessi venne allo Spedale di Cre-

ma la mattina del giorno i Novembre , ove gli furono tosto

cauterizzate le ferite, le quali dopo caduta l'escara subito si

chiusero, e li 9 del detto mese erano di già cicatrizzate.

Li 19 di Novembre s' intraprese anche pel Comanduli
una cura preservativa , tanto più che accusava un particola-

re prurito nelle cicatrici. U acido solforico in prescelto altresì

per questo individuo, e in quell'istesso giorno gliene furono

somministrate due dramme in due libbre d' acqua dì fonte
distillata con due oncie di siroppo comune da beversi a ri-

prese . Gli si prescrisse inoltre una dramma dì linimento mer-
curiale per fregagione , e la dieta animale

La dose dell' acido solforico venne raddoppiata nel gior-

no 20 , e bentosto se ne appalesarono gli effetti colla com-
parsa del sudore e delle orine piìi abbondanti.

Con questo metodo si proseguì fino al giorno 27 di No-
vembre , nel quale previa l' irritazione de' polsi essendo com-
parsa la salivazione si sospesero le fregagioni mercuriali, e si

ebbe invece ricorso al bagno caldo. Si continuò però nell'uso

Tomo XVIII. 38
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deli' acido solforico , del quale talvolta si consumarono anco

cinque dramme nel corso d' una giornata.

Li a del susseguente Dicembre si trovò calmata la sali-

vazione: si ritornò quindi all' uso delle fregagioni mercuriali

che si ebbe cura di alternare col bagno caldo. In questo fratf

tempo svanì ogni sensazione nelle cicatrici , e nelle notti serii-

pre copiosi apparvero i sudori, ed abbondanti le orine . Una
blanda salivazione ricomparve li 6 Dicembre , che si ebbe cu-

ra di mantenere fino all' ultimo giorno di questo mese , nel

quale si pose fine all'intrapreso regime preservativo, nulla es-

sendo comparso di sinistro al Comanduli . Esso però rimase

nello Spedale fino al giorno 29 di Gennajo i8o5.

Nello spazio di 4^ giorni egli prese oncie vent' una e

mezza di acido solforico , consumò per fregagione due oncie

di linimento mercuriale, e fece dodici bagni.

Quest' uomo dell' età di a6 anni , ammogliato , e conta-

dino di professione, era d' abito di corpo cachettico, epper-

ciò in tutto il mese di Gennajo, oltre una dieta nutriente,

gli fu somministrato del vino scelto unitamente alle comuni

polveri marziali. Per effetto di questo regime erasi ancora

convenientemente rinvigorito nell' universale,

Per lo spazio di due anni rimase il Comanduli sano e

capace di attendere alle campestri sue incombenze. Nell'in-

verno dell'anno 1807 incominciò a sentirsi indebolito, e ad

essere malaticcio ; e fugaci abberrazioni mentali sviluppatesi

inseguito^, insieme ad uno scelotirbe ricorrente ed alla fame

canina^ ne alterarono notabilmente la costituzione . In questa

infelice situazione trascinò egli i suol giorni nella villa di

Ticengo senza alcun medico sussidio fino verso la metà del

mese di Aprile dell'anno 1810 , in un giorno del quale fu

sorpreso da grave apparato gastrico accompagnato da movi-

menti convulsivi clonici assai frequenti, che finivano colla

lipotimia, e da somma ansietà, ai quali fenomeni tenne die-

tro nel dì seguente il delirio , che tosto degenerò in furore

con violenti contorcimenti delle membra, respirazione ster-
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torosa ed intollerabili angoscio, che lo resero contraffatto in

modo spaventevole , e lo tolsero di vita dopo 4^ ore di sì

feroce malattia ( li i4- Aprile ) .

Il Sig. Dott. Biumì Medico-Fisico del borgo di Soncino,

che vide quest'infermo poco prima della sua morte, nel co-

municarmi un tal tragico avvenimento mi notificò ancora , che

qupst' infelice tuttocchè furente non dimostrò la benché mi-

iiimi avversione all'acqua, né manifestò disposizione veru-

na a morsicare quelli , che gli si avvicinavano . La mancan-

za di questi due fenomeni e massitne del primo potrebbe in-

durci a concludere , che il ComanduU stato non fosse con-

dotto all' estremo suo fine dagli effetti oramai per cinque

aniii in esso lui latenti della subita morsicatura , se la me-
dica osservazione non ci avesse già edotti , che talvolta la

rabbia si sviluppa fatale in individui , che non si mostraro-

no né punto né poco inorriditi alla vista dell'acqua, e che

la disposizione a morsicare i vicini è già per se stessa un
raro fenomeno anche negli idrofobi i più pronunciati . Siffat-

te consideraz'oni adunque unite alle precedenze, ed alla vio-

lenza, non che all'apparato sintomatico dell'affezione, che

in brevissimo tempo fece perire il ComanduU , pare che in-

durre ci debbano a concludere senza tema di equivoco , che

desso pure sia rimasto vittima delle riportate morsicature .

S T O R I A X.

Grondante di sangue pel colpo di fucile direttogli dal

ComanduU si è il lupo a gran passi incamminato per la strada ,

che da Vergonzana conduce alla villa di Fiesco , ed essendo

verso le ore 8 penetrato nel vicino Cassinaggio del Campaz-
zo vi assalì la giovinetta Catterina Zucchetti d' anni i i , che
stavasi seduta avanti la porta della propria casa . La fancia

ed il collo di questa malavventurata rimasero in sei punti

addentati , e se alle di lei grida non accorrevano tosto la di

lei madre, uua zia , e in fine lo stesso di lei padre , che va-
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lorosamente lottando contro della fiera giunse ad ucciderla,

la povera Catterina rimasta ne sarebbe bentosto affatto di-

laniata .

Lo stato deplorabile, in cui fu posta questa giovanotta,

non permise, che fosse trasportata allo Spedale di Crema u-

nitaraente a' di lei genitori ed alla zia rimasti tutti in que-

st' incontro dalla fiera offesi . Essa fu quindi affidata alle cu-

re d'una di lei vicina, e del Chirurgo di Fiesco Sig. Gio-

vanni Andrea Volpi, il quale con Relazione d'uffizio dell'i-

stesso giorno I. Novembre ne giudicò pericolose le riportate

ferite .

La giovanetta Zucchetti rimase tranquilla fino al giorno

II di Novembre, nel corso del quale assalita da febbre con

freddo vomitò diversi lombricoidi . Nel giorno 12, e io la

febbre punto non 1' abbandonò , ed essa si lamentava di do-

lore di testa assai grave e di intensa cardialgìa . La mattina

del 14 mandò acutissimi urli alla vista dell'acqua, che a

cucchiai solevasi introdurle in bocca ^ onde moderarle l'ari-

dezza delle ftiuci , da cui era incessantemente tormentata , e

tentò colle mani di respingere la persona , che prestavale sì

caritatevole uflizio . Il Chirurgo Sig. Volpi arrivato in quel

momento replicò l'esperimento dell' acqua, e ne osservò gli

Stessi effetti . Per ben due volte affacciò alla di lei vista uno

specchio in ore separate del medesimo giorno , e costante-

mente la giovanetta Zucchetti ne rimaneva sul fatto agitata

e convulsa, e colle mani si copriva gli occhj . I contorcimen-

ti e le convulsioni non più la abbandonarono fino alla di lei

morte, che segui la mattina del i5 di Novembre,

Ricevutone 1' avviso il Magistrato Sanitario di Crema e

la Medica Delegazione, cui aveva in allora l'onore di presie-

dere, ci recammo ufficialmente nella giornata del 16 all'im-

mediata disamina del cadavere . La sezione fu istituita dal già

citato defunto Collega Sig. Freschi col sommo dell' esattez-

za ^ e con quella particolare perizia, che sì bene lo distingue-

vano . Essendone ì risultamenti interessanti eziandio per la
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Chirurgia Clinica e Forense, mi permetto di quivi riferirne

un breve trassunto .

Sei erano le ferite , che si rilevarono nel cadavere di

Catterina Zucchetti, h^ prima era situata verso l'angolo de-

stro della mascella inferiore ; la seconda verso la metà della

guancia dell' istesso lato; la ?erza sotto il lembo inferiore dell'

osso zigomatico; la quarta sulla parte destra del labbro su-

periore; la quinta sotto 1' orecchio sinistro; e la sesta sulla

parte superiore-laterale sinistra del collo . Le prime quattro

ferite si scoprirono all'esterno cicatrizzate; tuttavia aperte e

profonde le ultime due ; e si fu dietro le tiaccie delle me-

desime , che si diresse la prima sezione .

Aperta perciò l'andata della ferita quinta e sesta si tro-

vò traforata, infiammata e in parte suppurata la glandola pa-

rotide, e totalmente fratturata e staccata, come se fosse sta-

ta tagliata orizzontalmente ^ la parte superiore della mascel-

la inferiore di questo lato, ove sorgono i processi coronoide

ed articolare . Si osservò ancora , che la sinfisi dell' istessa

mascella era parimente spezzata , di modo che distaccate le

parti molli l'intiero lato sinistro della mascella inferiore cad-

de fra le mani dell' Incisore . Infiammati e suppurati si sco-

prirono i muscoli j che in questo lato partono dalla mascella

inferiore per inserirsi nell' osso joide : gran copia quindi di

materia icorosa vi era raccolta , la quale ingombrava ezian-

dio la faringe, i cui tessuti erano pure infiammati e suppu-

rati, e rendevano sommamente difficile l'introduzione del di-

to nella medesima. Altresì l'esofago ne rimase interessato,

perche nell' istessa sua origine si rinvenne infiammato , ed

internamente tapezzato da una circolare pseudo-membrana
,

e pel tratto di quattro dita trasverso nell' istessa cavità del

torace suppurato , ristretto e contratto . I visceri del torace

mantenevano la loro condizione naturale . Nel basso ventre

il ventricolo era sommamente piccolo; e nell'interna sua su-

perficie qua e là infiammato e suppurato . L' omento si ve-

deva quasi del tutto distrutto ; negli intestini team e spe-
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clalmente nell' ileo albergavano molti vermi lombricoldl uni-

ti a non poca materia mucosa ,
per cui questi visceri pure

rimasero in diversi punti infiammati e gangrenati. Il cervello

era in istato naturale; ma la midolla spinale racchiusa nelle

vertebre del collo rosseggiava notabilmente, come se stata

fosse infiammata: nel rimanente nulla offriva di straordinario.

Dietro le risultanze raccolte nella disamina di questo

cadavere non pareva potersi sì di leggieri determinare, se

alle conseguenze delle ferite quinta e sesta, oppure ad una

sviluppatasi idrofobia ascrivere si dovesse la morte di questa

morsicata . Importante era la decisione di un tale problema ,

all' oggetto di subordinare a rigorose misure sanitario-profi-

lattiche gli altri morsicati esistenti nello Spedale di Crema,

oppure di risparmiare la prescrizione di provvedimenti , che

spargere dovevano la costernazione fra quegli infelici

.

E quantunque le parti interessate dalle ferite quinta e

sesta potessero essere già causa di disfagia, di ansietà , di

febbre e di morte, pure la circostanza dell'avversione all'ac-

qua ed alla luce dello specchio provata dall'inferma nell'ul-

timo giorno del viver suo ,
quantunque riguardare non si

possa per segno patognomonico dell' idrofobia , mi deter-

jTìinò ciò non ostante di considerare la Zucchetti qual vit-

tima di tale affezione . A siffatto giudizio trovato mi sono

condotto dalla riflessione già di sopra annunziata, che solo

un animale arrabbiato poteva in buona stagione e in quelle

contrade assalire chiunque incontrava senza esserne provoca-

to, avvicinarsi ai luoghi abitati, ed avventarsi contro due o

più persone insieme riunite , come era nei nostro caso avve-

nuto .

Avvalorato questo mio giudizio dall'autorevole consenso

d' altro dottissimo mio Collega Sig. Dottor Fisico Parocchet-

ti meco preposto all' assistenza de' morsicati esistenti nello

Spedale di Crema, si convenne della necessità di sollecita-

mente separarli tutti dagli altri ammalati , il che fu esegui-

to nella giornata del i8 Novenabre, onde poterli partitaraen-



Del Cav. Valeriano Luigi Brera 3c3

te assoggettare ad una delle cure profilattiche le più racco-

mandate, e quale dallo stato delle ferite di ciascun indivi-

duo esser poteva permessa. Così in forza di questa unanime
decisione, convalidata poi dall'idrofobia spiegatasi nel Li-

meiti ( Stor.II. ), si diede principio nel giorno 19 Novem-
bre alle differenti medicature profilattiche esposte nel con-

testo di queste osservazioni

.

STORIA XI.

Alle angoscìe dell'infelice giovanotta Catterina Zucchet'

ti ( Stor. X. ) accorsero la di lei madre Francesca , la di lei

zìa Maria Catterina, e infine lo stesso di lei padre Carlo

Giuseppe, quelle per liberare la vittima, e questo per secon-

darne gli sforzi, e abbattere insieme l'inferocito animale.

In siffatta lotta la madre Francesca Zucchetti, donna ro-

busta di 4^ anni circa , rimase dalla fiera leggiermente mor-
sicata nel braccio destro. Venuta nell' istesso giorno i. No-
vembre allo Spedale di Crema in un colla cognata e col ma-
rito, furono le di lei ferite cauterizzate e quindi regolarmen-

te medicate .

Li i5 del mese erano queste di già condotte a cicatri-

ce , e spinta da amore materno la nostra Francesca volle

recarsi a casa nella speranza di trovare ancora vivente la di-

sgraziata figlia Catterina . Ma rimasta essendo in ciò delusa

e persuasa di dover essa pure intraprendere una cura preser-

vativa , dopo l'avvenuta perdita della figlia, fece ritorno allo

Spedale la sera del 18 .

Li 19 di Novembre fu quindi sottomessa alle fregagioni

mercuriali , ed all' uso interno del mercurio dolce . Al som-
mo abbattuta per l' avvenimento, che ad un tratto le fece

perdere la figlia ,e metteva in pericolo i giorni propri, non
che quelli del marito e della cognata , era da continui insul-

ti spasmodico-convulsivi aggravata . Il prelodato Sig. Dottor
Parocchettij alla cui cura fu esclusivamente affidata, le pre-
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scrisse perciò una infusione di serpentarìa virginiana coli' ag-

giunta del laudano liquido da prendersi nel corso della gior-

nata .

Dopo sei fregagioni eseguite con una dramma di lini-

menta mercuriale per ogni volta comparve nella giornata del

'2,5 di Novembre una copiosa salivazione con infiammazione

delle gengive e delle fauci, fenomeni, che si trovarono di-

minuiti la mattina del giorno ag .

Questo stato di calma non fu di lunga durata, perchè

sul mezzodì della medesima giornata incominciò la Zucchet-

ti Francesca a provare dell' avversione all' acqua , il qua-

le sentimento le divenne molto più penoso sul fare della se-

ra . La nostra inferma annunziò quindi agli astanti d' essere

sorpresa dall'idrofobia, e vicina all'ultimo suo fato. Interro-

gata se provava dolore o altro incomodo alla testa e alla go-

la , al petto, al ventre, in qualch' altra parte del corpo, ris-

pose di nulla sentire , e che ad eccezione dell'avversione al-

l'acqua le pareva di trovarsi affatto bene. Essa di fatto par-

lava con senno, né dava indizio della benché minima lesione

intellettuale . Si meravigliava da per se stessa del senso di av-

versione , da cui andava ad essere agitata alla vista dell'ac-

qua, sensazione che pur voleva superare colla ragione e col-

r energia dello spirito. Ma tutto riusciva vano
, giacché nel-

1' atto che sembrava disposta di sopportarne la vista , tosto

che all'acqua rivolgeva lo sguardo , ad un tratto rimaneva

assalita da terrore sì violento, che in lei sospendevasi la re-

spirazione, e l'oppressione, che le teneva dietro, l'obbliga-

va di gettare de' gridi, e di divenire furente. Le furono pres-

critte alcune pìllole di oppio, di canfora e di muschio, che

non prese , perche sopraggiunta la notte fu assalita dalla dis-

fagia , e nulla potè inghiottire.

La susseguente notte fu dalla infelice donna passata in

continua veglia, rimasta essendo ogn' ora molestata dall'op-

pressione e dalla ansietà. Non solo essa diveniva smaniosa al-

la vista dell* acqua , ma altresì a quella del lume della can-
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(lela, e dietro la benché minima agitazione dell'atmosfera

della stanza , ove faceva dimora .

La giornata del 3o di Novembre la passò nell' istesso

stato. La luce del giorno le riusciva insopportabile. All'ap-

parire di qualche persona nella stanza diveniva maggiormen-

te agitata , accusando di sentirsi opprimere il petto in ma-

niera affatto straordinaria. Non potò in veruna guisa deter-

minarsi di prender cibo, epperciò sulla sera la si trovò som-

mamente infievolita .Vomitò molta materia pituitosa, e si que-

relava di vedere del fuoco innanzi la propria persona . Sulle

ore dieci della notte perdette intieramente 1' uso de' sensi ,

e le divenne stertorosa la respirazione . Il di lei corpo si co-

prì di freddo sudore, ed il di lei volto acquistò una tinta

affatto livida . Un profluvio di saliva spumosa le sgorgava

dalle fauci . Così rimase fino alle ore 9 antimeridiane del

giorno I di Dicembre , in cui fu tolta dal numero dei vi-

venti .

Questa donna prese 4^ grani di mercurio dolce e con-

sumò sei dramme di linimento mercuriale nello spazio di sei

giorni, oltre la sovraccennata mistura di serpentaria virgi-

niana e di laudano liquido , onde calmare le turbe nervose ,

dalle quali si trovò agitata fino dal primo giorno dell'intrapre-

sa cura

.

STORIA XII.

Zucchetti Maria Catterìna, d'anni 54 nubile, cognata

della precedente , accorsa in ajuto della nipote fu attaccata

essa pure dal lupo, e riportò una lacerazione ne' tegumenti

della gola , e del labbro inferiore verso il lato destro . Nello

Spedale di Crema accolta il dì i di Novembre , furono le di

lei ferite medicate coi caustici , indi mantenute in suppura-

zione . Li 27 dell' istesso mese erano queste di già ridotte a

cicatrice .

Anche quest' inferma fu nel giorno ig di Novembre sot-

tomessa alla cura preservativa colla prescrizione delle frega-

Tomo XVIII. 39



3o6 Commentario Clinico ec.

gioni mercuriali. Dopo di aver consumata un'oncia e mezza

di linimento mercuriale fu sorpresa da enorme salivazione

con leggier glossitide . Qualche blando purgativo, alcuni ba-

gni tiepidi, e l'uso de' collutorj lattei la liberarono da que-

sti incomodi ; ma essendo rimasta alquanto indebolita il va-

lente Collega Sig. Dott. Parocchetti le prescrisse ogni gior-

no una mistura eccitante composta di tintura di chinachina

colla serpentaria virginiana, e coli'acqua spiritosa di cannella.

Con siffatto metodo avvalorato da buoni cibi nutrienti e

di facile digestione la Zucchetti Maria Catterina andavasi ri-

mettendo , quando che la sera ben tardi del giorno i8 di

Dicembre volendo bevere al solito dell' acqua vi provò una

tale avversione, che senza accorgersi gettò di slancio in mez-

zo della stanza il bicchiere, in cui era versata. Ad eccezio-

ne di questo fenomeno non soffrì altro turbamento nella gior-

nata del ig , essendo donna di temperamento assai tranquil-

lo . Ma nella susseguente notte divenne convulsa, e verso le

ore 9 antimeridiane del giorno ao di Dicembre senza strepi-

to e senza aflusso di saliva cadde estinta, come se le di lei

forze vitali si fossero gradatamente consumate .

STORIA XIII.

Zucchetti Carlo Giuseppe vista la propria figlia sotto lo

zanne del lupo , la moglie e la sorella grondanti di sangue

per le riportate morsicature nel tentare d' allontannarlo dal-

l' infelice fanciulla , furioso si scaglia contro del feroce ani-

male , e sopra di se tutta ne attira la lotta . Quest' uomo

d'anni 35, di grande statura, atleticamente conformato, e

di vigorosa salute a pugni si misura colla fiera , e ne rima-

ne addentato nel braccio destro, nella mano e nella coscia

sinistra . Il suo coraggio punto non 1' abbandona , e raddop-

piando i colpi, gli riesce infine di penetrare col braccio destro

nella gola del lupo e di tenerlo fitto al suolo , finché altri

contadini accorsi 1' ebbero sterminato .
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Entrato quindi il Zucchetti nello Spedale di Crema in

un colla moglie e colla sorella nell' istesso giorno dell' avve-

nutogli malore , fu medicato con semplici filaccia . Tranquil-

lo ed allegro vi passò i giorni fino all' annunzio della morte

della figlia . Le di lui ferite rimasero perfettamente cicatriz-

zate li ]8 del mese .

Nella giornata del 19 di Novembre si diede principio

anche per esso lui alla cura profilattica , la quale venne in-

trapresa colla prescrizione di due grani di belladonna in pol-

vere da prendersi ogni quattr' ore , e d' una dramma di lini-

mento mercuriale per giornaliera fregagione . Gli si conces-

se un vitto tenue .

Questa prescrizione fu ripetuta ne' giorni susseguenti

,

ne' quali però si accrebbe gradatamente la belladonna fino

alla dose di tre dramme in 24 ore . Subito dopo le prime prese

di questo rimedio provò già il Zucchetti aridezza di fauci , fre-

quenti insulti vertiginosi, offuscamento di vista , accrescimen-

to di orine , e comparsa di sudori notturni . Una mite saliva-

zione gli si manifestò nel giorno a6 di Novembre, per cui alle

solite prescrizioni fu unito l'uso quotidiano del bagno caldo.

La perdita della di lui moglie ^ avvenuta come videsi di

di sopra {5for. X/.) il primo di Dicembre fu per esso lui la

più terribile delle disgrazie , e lo gettò nell' avvilimento il

più commovente , cui tenne dietro un' insuperabile tristezza,

che Io rese insensibile a tutto , non eccettuato lo stato del-

la sorella , di cui non chiese più conto i

La cura proseguì ciò non pertanto coli' annunziato me-

todo, e durò fino al dì 5 di Gennajo i8g5 , alla qual' epo-

ca il nostro Zucchetti aveva nello spazio di 47 giorni fatto

quattordici bagni tiepidi , consumate due oncie di linimen-

to mercuriale per fregagione , e prese internamente otto on-

cie circa di belladonna . L' effetto di un tal regime fu , che

si mantennero una blanda salivazione , copiose le orine , e

regolari i sudori notturni per tutto il tempo della cura . Le
vertigini pure persistevano , e 1' offuscamento delia vista de-
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generò talvolta in cecità temporaria . Quasi ogni notte du-

rante il sonno rimaneva assalito da tremori e da convulsioni.

con violente palpitazioni di cuore, che Io risvegliavano la-

sciandolo nel sommo dell' agitazione . Non di rado nel corso

della giornata, sebbene vivesse ih una stanza ben riparata

e calda , veniva sorpreso da gagliardissimi brividi di freddo

con contrazione e picciolezza de' polsi , fenomeno, che si di-

leguava dopo una o due ore colla conseguenza d' una tinta

itterica massime negli occhj , la quale poi si dissipava nella

giornata mediante la comparsa di copiose orine tinte esse pu-

re in giallo , e tingenti leggiermente dell'istesso colore i cor-

pi bianchi , che vi erano immersi .

La mattina del giorno ai Dicembre si ebbero nel Zuc-

chetti alcuni indizj di incipiente idrofobia . Egli si lamentava

di dolore insolito nel luogo delle cicatrici della coscia sinistra,

e, sebbene fosse sparuto ed abbattuto in viso, divennero i di

lui occhi assai vivaci e truci . Ricusava eziandio risolutamente

il ba^no^ed obbligato di entrarvi , appena immerso nell'acqua,

fu assalito da ansietà e convulsioni tali , che convenne far-

nelo tosto uscire . Quest' istesso fenomeno ebbe luo^o negli

altri due giorni consecutivi . Gli feci quindi applicare un set-

tone al luogo dolente, e si fu in tal epoca della cura j che

mi sono creduto nella necessità di dover portare fino a tre

dramme per giorno la dose della belladonna .

Sul finire di Dicembre eransi affatto dileguati tutti que-

sti fenomeni, e con essi il timore di confermata idrofobia. La

cura preservativa venne perciò terminata li 5 del susseguen-

te mese di Gennajo i8o5 . Il Zucchetti rimase ciò non per-

tanto nello Spedale fino ai primi di Febbrajo . Egli si resti-

tuì alla propria casa risanato dalle ferite e dagli altri espo-

sti incomodi: ma la continua tristezza gli tolse il bel colori-

to del suo viso, non che la robustezza delle sue forme^ tant'

e vero, che la falce del tempo è infine meno omicida de'

lenti pungoli dell' afflizione .

Col volgere de' mesi e degli anni, e colia distrazione

(
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delle occupnzloni campestri si è il Zucchetti rimesso ezian-

dio nella morale sua condizione ^ talmente che quest'uomo

vive ora assai bene quindici e più anni dopo la sofferta bur-

rasca j come mi consta dalle ultime notizie, che sul di lui

conto e degli altri suoi compagni mi sono espressamente pro-

curate.

CONCLUSIONE.

Dalle esposte storie emergono i ventiquattro seguenti

sorollarj , che meditati dai Clinici potrebbero qualche poco

illuminarci sul conto del regime curativo da impiegarsi nel-

l'idrofobia . Io li sottopongo quindi alle di loro considerazio-

ni quali furono dai fatti semplicemente dedotti, e spoglj dal

benché minimo prestigio di sistematica dottrina , non che di

autorevole erudizione, e vi unisco un Prospetto onde render-

ne facile r intelligenza .

I. Fra tutti i morsicati , il declino fu il primo a perire

di idrofobia; indi il secondo, poscia il terzo, V undecima ^

il duodècimo Vottavo .^W primo ; dopo dieci mesi e più il set'

timo; e in fine dopo cinque anni e mezzo il nono.

II. Immediatamente all' atto delle riportate morsicature

hanno perduta gran copia di sangue fino quasi al totale esau-

rimento delle loro forze gli individui I, III^ VII, e Vili, i

(juali tutti perirono idrofobi .

III. Appena lesi ne' tegumenti rimasero gli individui II,

IX, e XI , i quali ciò non ostante furono dall'idrofobia pri-

vati di vita. Anzi nel IX i denti del lupo dovettero forare un
mantello , ed un abito di grosso panno, una camiciuola di pan-

no più sottile, ed una camicia di tela grossa prima di pene-

trare nella di lui pelle .

IV. Di temperamento assai robusto erano gli individui

II e VIII , che ben presto perirono idrofobi al pari di quel-

li , che rimasero indeboliti per la sofferta emorragia segnati

sotto de' Numeri I, HI, VII, e VIII . Fra i sopravvissuti ave-
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vano ferite superficiali i Numeri IV, V, e VI, alquanto pro-

fonde il N. XIII , che per altro non perdette molto sangue.

V. Suppurarono le ferite a lungo naturalmente degli in-

dividui I, IIIj VII, e XII ; e per qualche tempo mediante la

cauterizzazione quella de' Numeri II, IX, XI , e XII, che tutti

furono vittima dell'idrofobia. Ancora sopravvivono invece gli

individui IV, V e VI , le ferite de'quali non furono cauteriz-

zate , e in pochi giorni si trovarono cicatrizzate . Né parimen-

te si applicò il caustico alle morsicature del N.XIII tutt' ora

vìvente , le quali nello spazio di i8 giorni rimasero chiuse.

VI. La comparsa de' sudori notturni ,
1' abbondanza del-

le orine, e la salivazione provocata dai mercuriali furono fe-

nomeni non critici , perchè si osservarono tanto ne' guariti

quanto negli estinti .

VII. L' avversione all'acqua , fenomeno comune agli ar-

rabbiati , insuperabile dagli sforzi i più energici della propria

immaginazione, come avvenne nell' individuo XI, non fu os-

servata neir individuo IX morto , e la si manifestò negli in-

dividui IV, V, e XIII sopravvissuti. Provarono avversione

alla luce dello specchio il N. X , della candela, ed all'agi-

tazione dell' aria il N. XI ambedue estinti , e quest' ultimo

individuo accusava ancora di vedere una fiamma avanti degli

occhj .

VIII. Difficilmente inghiottivasi l' acqua e facilmente il

Tino dal N. Ili morto, e dal N. V ancora vivente .

IX. Il dolore delle ferite e delle cicatrici , che si anno-

vera fra i segni prodromi dell* idrofobia , si osservò altresì

ne' viventi IV e XIII .

X. L' aridezza delle fauci , la salivazione abbondante e

spumosa, la veglia , l'occhio più del solito splendente e tru-

ce , e la tristezza furono altrettanti fenomeni, che dal piìi

al meno si sono osservati tanto ne' morti che ne' viventi .

L' individuo del N.XII offrì il rarissimo fenomeno di idrofo-

bia letale senza profluvio alcuno di saliva .

XI. Se la tristezza, ed il colmo della malinconia per la
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reminiscenza della strage dall'idrofobia cagionata ne' più ca-

ri congiunti, e che in se medesimo potrebbe produrre, aves-

sero il potere di determinare la comparsa di si terribile af-

fezione ,
giusta la sentenza fra gli altri sostenuta da Bosquii-

lon , r individuo del N. XIII tutt* ora vivente non satebbe

andato esente da questi fatali effetti, tanto più che durante

la cura diede replicati segni d' avere provato qualche idro-

fobico insulto .

XII. La disposizione a morsicare gli astanti [cynoliscon)

si osservò nel solo individuo N. III.

XIII. Evidentemente intermittenti furono gli accessi idro-

fobici , che tolsero di vita 1' individuo del N. III.

XIV. Perirono convulsi i Numeri III, VII, VITI, IX , X ;

tranquilli come fiaccole che insensibilmente si estinguono i

Numeri I, XII; e finalmente soporosi i Numeri II, XI.

XV. La lividezza delia faccia e del corpo si manifestò
solo ne' cadaveri de' Numeri VIII , XI.

XVI. Fra gli fenomeni osservati nell'autopsia cadaverica

è degna di rimarco I' infiammazione d' un tratto di midolla
spinale rinvenuta nell'individuo del N. X . Lo scelotirbe da
cui fu travagliatoli N. IX, ci lascia con ragione congettura-
re , che una degenerazione organica della midolla spinale per
effetto di infiammazione si sarebbe scoperta in questo cada-
vere, quando ne fosse stato istituito l'esame anatomico.

XVII. Inutili sono riusciti gli effetti dell' oppio solo ed
unito al muschio , alle cantaridi , all' alcali caustico,al mercu-
rio alla canfora, ed all'ammoniaca succinata, ne' casi I II

III, VII, XI.

XVIII. Inefficace fu pure l'alcali canstico in buona dose
amministrato nel N. VIII.

XIX. Di nessun' effetto fu altresì 1' acido solforico gene-
rosamente prescritto agli individui Vili, e IX.

XX. A tutti i curati si sono amministrati i mercuriali,
e la salivazione , che in tutti venne eccitata fece chiaramen-
te comprendere , che la di loro azione aveva come si suole



3 12. Commentario Clinico ec.

dire, penetrata la costituzione individuale. Nel N. VII 11 sol-

lecito uso di questi rimedj fece scomparire gli indizj di im-

minente idrofobia, la quale assali poi letalmente quest' indi-

viduo alcuni mesi dopo. Ai tutt' ora viventi V, VI , e XIII

fu prescritta una minor dose di mercuriali in proporzione di

quella che si ordinò ad altri individui , che sono periti.

XXI. Fecero uso de' bagni tiepidi tanto i periti quanto

i sopravvissuti.

XXII. Il tutt' ora vivente N. IV. appena ferito balzò in

un fosso pieno d' acqua fredda.

XXIII. Il settone fu applicato al solo N. XIII. guarito.

Quest' operazione per altro gli destò la suppurazione nelle

cicatrici della coscia sinistra , intanto che rimasero intatte

quelle del braccio destro e della mano sinistra.

XXIV. Fra i dodici curati sopravvivono solo gli indivi-

dui de' Numeri IV^VjVI, e XIII, ai quali fu somministrata

l'atropa belladonna in grandissima dose; il quale rimedio affettò

notabilmente la di loro costituzione dinamica a segno di pro-

durre ne' medesimi indebolimento generale , vertigine , offu-

scamento della vista , e perfino la cecità temporaria.
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imbre 1804. disposti secon

ti per la cura

. Muschio scrupoli 14. Alcali

rcuriale onc. i. e dramme 5.

4- Oppio grani 12.

delle Icrite con Alcali cau-

erpentaria -più Muschio scru-
quore di C. C. succinato scru-

nato corrosivo grani 5. e mez-
1.

rcuriale per fregagioni onde

ìccitante antispasmodica.

! delle ferite. Linimento Mer-
6.

nte.

zate appena entrata nello spe-
r fregagione oncie una e mezza

.

pria
eie o. circa.

rcuriale per fregagione oncie
;icatrici della coscia sinistra.

Esito

Cessarono gli sWorto li 26. di Dicembre tranallorché divenne aUlamente.
crescimento delle

Ardore in bocca.

Li 16. Novemb
Malinconia

, febbMorto soporoso li .9. di No-
vulsioni; ui segu,nih,.e.

Alle ConvulsioMorto agitato dall' ans.elà li
b, e idrofobica co^. di Novembre,
ta. budori nottui
facilità nel bever
morsicare gli ast;

L. .0. WmbrVivente ancor.i come da atte-
lenti gonfie e rost.uo autentico in data 22. No-
accrescnte and^-mbre 18,8. spedito dall' Au-mita

, obnubilazi^re alla Segreteria della Socie-
.tngnimento dell;, I^Uana residente in Modena.

L. i5. Novemlkorta con respirazione sterto-
idrofoba sebbene osa nel di ,. di Dicembre,
fauci. Insnperabi
tro r agitazione
videzza della f^ici

Le ferite si s

solo furono chius Morta tranquilla
20. di Dicembre

mente li

Le ferite^ rraniVivente ancora come da
dita della figlia «ato autentico in data 2,turni, orine accembre ,8i8. spedito ec
vista e recita teopra.
Ireddo ricorrenti

profluvio di oriti

catrici della feri

pel Baeno.

aUe-
No-
come
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PROSPETTO de' morsicati la mattina dei giorno i.-» di Novembre 1804. disposti secondo l'ordine, in cui furono feriti.

Nome ed età ec.

Chjzzfili Pietro d' anni i^.

Limcttì Michele d' anni ay. ammo-
gliato . di Utftitura aliai robuita.

Pevcrari Girolnmo d'anni 38. am-
mogliato , Appena morsicato bnlzò in

un /oBBO pieno d' acqua. Cacbctico
abitualmente.

Otialità delie ferite

Lacerazione alla fronte i
icoperto Tosso frontale. Ahr.'

aaeai estesa all' angolo d^lla mascella interiore. Emorrjgi.

profuia. Spìimi e convuUiooi, e deperimento di lorze.

Liefe ferita cu-iiiea nell' angolo destro della bocca, e

dell' orecchiu dell iatcsio lato.

Profondi? lacefflzioni aiilla testa e sid collo; arteria r.a-

rotide sinistra seop(^rt.l : altre morsicature nelle mani ,
e nel-

le gambe . Emorr^Kia prnl.is. . die lo lasciò semivivo con

convulsioni , e ntin.icri.i d. t.-totiu.

Riportò duo ferite nel Uto sinistr

protbtide.

del collo alquanto

Giroletti Agostino d'anni a^.

mogliato, di tessitura robusta.

Frullini Giambattist» d'anni 33. nu-
bile ^ di tessitura robusta.

Baita Agostino d'anni 3a. nubile-

Ghilardi Luini d'ami

Comanduli Luigi d'anni a6. ammo-
gliiito i abitualmente Cachetico.

Zuccbetti Catterina d* armi

Zuccbetti Francesca d' anni ^0. Ma-
dre della precedente : rubuita.

Zucchetti ISI.iria Catteri

n.ihile. zia del N. A "

N.^ xiir

B il' anni 54-

sorella del

Zucchetti Carlo Giuseppe d'anni 35.

ammogliato •'on Francesca N ° XI. pa-

dre del N." X. ^ fratello del N.° XII,

Lottò colla fiera , e rimase ferito ;
le

cacciò il braccio destro in gola , e gli

riuacl di farla perire. Uomo di vigorosa

salate, e dì atletica conformazione.

Addentilo leggiermeiit<

più profondamente nel bt..- . ... ...........
, ,,^. -«. .j..

rimase inerte, dolente, e nell' ìmpoBsibililà di articolare le

tre prime dil.i della mano coiriepondcnte.

libila parte sinistra ilei collo

I sinistro ^ per cui qiiest'

Leggermente morsicato nel braccio det

Estesa lacerazione de' tegumenti sulla sommità della testa;

pericranio scoperto e leso , gran perdita di sangue coti aom-
di forze,

letudine.

gaglif

L.iccraeioni in ambedue le mani, nella coscia e nel piede

sinistro con perdita somma di sangue, e convulsioni-

Lievemente morsicato nella spalla destra dopo d' aver fe-

rita la fiera oon colpo di fucile.

Addentata in sei luoghi nella faccia e nel collo con dup-

plice frattura della raascell.! inferiore.

Leggermente morsicat-i lel btaccio destro.

Lacerazionft ne' tegumenti della gola e del labbri

e verso il lato destro.

Kiiiiedj impie|;ati per la cura

In giorni 26.

Internamente: Oppio grani 78. Muschio scrupoli li. Alcali
caustico disciolto goccie aiS.

Esternamente: Linimento Mercuriale onc. i. e dramme 5.

In giorni a.

Internamente: Cantaridi grani ^. Oppio crani la.
Esternamente : Cauterizzazione delje ferite con Alcali cau-

stico il giorno 1. Novembre,

//( giorni 4.

Inlerrtu'iente: Vino -China- Serpcntaria-più Muschio scru-
poli 4 - Canfora scrupoli a - Liquore di C. C. succinato scru-
p.iii a -Oppio grani la.

In giorni àj.
Internamente: Mercurio sublimato corrosivo granii, e mez-

zo. Belladonna oncie 7. e mezza.
Efternamenle : Linimento iMercuriale per frenaeloni oncie

quattro. Bagni N. 14.
1 b b

In giorni 44.
Internamente : Mercurio dolce grani

^ette e mezza.
/i3/crwflwjert(e. Linimento Mercuriale per fiegag
me dieci - Bagni N. o.

Belladonna oncie

dram-

In giorni 43,
Internamente : Belladonna oncie 8. e più.
Efterniimente: Linimi-nto Mercuriale per fregagione dram
me sei - Bjgni N. io.

In giorni 47-
Internamente : Mercurio dolco grani 148. Oppio grani
Esternamente . Linimento Mercuriale per Ireg.ngione

tre e mezza - Bagni N. ii.

Fenomeni osservati durante la cura

escimento delle «rinr<,I^
^- ^'"'"^'<^-.t^'"''P«rs» d. sudori notturni, ac-

rdore in bocc!
'
"''^'"'""'^ «"" J«I«". Orrore all' acqua , alla luce.

alien

cresi

A

Li 16. Novembre le ferite e.ano di già e lustriti,, te. Dìvenno Idrofobo li 17,M. l.ncon,,,
,
lebbre

, dislag.a , avversione all' acqua , nrotluvio d. saliva , con-
Milflioni

,
m seguito languore

, e aopgre.

brf l5 h ""i"'
""^""*^ " sop»^-^^ indi fu tranquillo. Li .8. Novembre feb-

bre .drolob.ca col tipo d. terzana semplice. Li ac, V idrofolna fu più dichiara-

^.r\ iT "'', '>^'"««'^""<='"t«l«P"«mi;d.iru-olta n.d lieverr l'acqua,
tac.lità nel hevere ,1 vino. .In ultimo saliva^.iou. spumosa , o dupusiKlono a
morsicare gli astanti.

Esito

Morto li a6. di Dicembre iran-

quillaiiiouli;.

Morto soporoio li n). di No-
cmhie.

Morto agitato dati' ansimai li

34, di Novembre.

Li io. Novembre erano le ferite cicatrizzate. Li j>). lo eicntrici divennero do-
lenti gonfie e rosse. Salivazione, e llogoii delle fituci. feuduri notturni; orine
accresciute, aridezza di fauci, vertigini, vomilurn/.ion" . tremori nello estre-
mità, obnubilazione della vista, dolore nello othitc . Ripiiguaura , nuaieta , e
strignimento delle fiuci .dia vista d^-U' acqua pel bugno.

Li 4 e 9. Novembre erano chiuse le ferite, Sudori notturni; orino ni cre-
sciute, salivazione, aridezza di fauci, vertigine, olVu8ciim<ìnto della vista, dolo-
re d' occlij , tremori nelle estremità, t:d infievoliiiiHiilo univcrialo. La vista del-

1 acqua era seguita da oppressione ai precordj
, ambascia , e minaccia ili sol-

bicazione. Il uno fu sempre bevuto con facilità, o piai:i:re.

Li 7, di Novembre er.ino cicatrizzate le ferite: Sudori notturni, orine nb-
boiidaiitì , salivazione, vertigine, olTuscamento dellii vista, cecità temponiria

,

ardore di fauci.

In giorni 33.

Internamente: Acido Solforico once ig. e mezza .

Esternamente: Linimento Mercuriale per frecagione oncie 4-

lÌHgni IN. i3.

Cicatrizzata la ferita sul finire di Dicembre, e minaccia d' Idrofobia, che

fu aupei.ita. Sudori notturni
; orine arcresciute , snlivazione lunga . Fu sorpre-

so dall' Jd.ofohia li i3. di M.iggio i8o5.

In giorni 43-
Internamente : Acido Solforico oncie ai. e mezza.
Esternamente : Linimento Mercuriale per fregagione oncie a.

Bagni N. 13. Cauterizzazione delle ferite il giorno i. di No-

Non fu sottomsssa ad alcuna medicatura
iiijlla propria casa.

In giorni 6.

Internamente: Una mistura eccitante antispasmodica,
Mercurio dolce graui 48-

Esternamente: Cauteriz.zazione delle ferite. Linimento Mer-
curiale per fregagione dramme 6

Morsicato nel braccio destro, nella mano, e coscia smlatr^.

In giorni i3.

Internamente: Mistura eccitante.

Esternamente Ferite cauterizzate appena entrata nello spe-

dale— Linimento Mercuriale per fregagione oncie una e mezza.

In giorni 4"-

Internamente : Belladonna oncie 8. circa.

Esternamente : Linimento Mercuriale per fregagione oncie

2 — Bagni N. 14. Setlone sulle cicatrici della coscia sinistra.

Le ferite erano chiuse li 17. Novembre. Abbondanza di orine ; sudori i.npio-

si ; salivazione continua. Divenne idrofobo li ai. Dìcombro.

Vivente nncnra corno di atte-

stato Qiiti-Mitico m dalli aa. Nu-
veiiibrf iBitt. spedito dall' Au-
tore alla Segreteria della Socie-

tà It.iliana residente in Modeiu

Vivente ancora come dallo stes-

so attestato autentico oc. come

Vivente ancora come dallo stos-

10 attcstiito oe. come sopra.

Morto Ci

gio i8u5.

jiivuliio li 16. di Miig-

Morto Convulso li aa, Dicembre.

Li 9. di Novembre le ferite erano chiuse - Dolore delle cicatrici, sudori

notte ed orine accresciute. Salivazione per tutto il tempo d.dla cura. Fu
no per due anni. In seguito indebolimento , aberriizioni no-ntali higaci ,

S

lolirbe, e rabbia il 13. Aprilo 1810, senza avversione all'acqua.

Morto convulso li 14. Aprile

I doli" anno lìiio.

Idrofoba li 14. Novembre con avveraione all' acqui , ed alla luce dello sper.- I Morta li i5. Novembre,
chiù ,

Li |5, Novembre erano risanate le ferite, LI 29. J.-IT iatesso mesa div,-nne

idrofoba sebbene copiosam.-nte salivasse con infi.imma;tione delle gengive e delle

fauni. Insuperabile avversione all'acqua, alla Ilice delle cundel.^ . Smania die-

tro 1' agitazione dell' arU atmosferica. Oppressione, vomito^ sudori freddi, li-

videzza della riccia, profluvio di saliva spumosa.

Morta con respirazione steri

rosa nel di i. di Dicembre.

Lo ferite li .0..0 mantenute in larga „,ppur»!'.ione. Li =7. di No»e.nl,re

solo furono chiuse. Sali.azione enorme con b1omi1.J«- Urofoba 1. 18. d.D,ccn,l„e.

_ - . . 1- a -1: TMnpfmIire. Atlbtto oltie modt
Le ferite erano guarite li io. di i?ioicmn'<-- -di

dita della figlia e della moglie divenne .«a. oiabn-onico. Regolar

turni orin/ arcresciute, Llivazione continua, ver igine, olTi

vista e cecità temporaria. Sonno spaventoso .convulsioni
,

freddo ricorrenti , cui euccedcva la tinta itterici cne i ^

produvio di orine tinte in giallo. Aridezza di rJ'i|-'
. dolore insolito d. II

• per la pr-r.

i sudori iint-

istameiito della
tremorij brividi di

llierasi con un

Morta tranqiiiUaiu

,,. (li Dicembre.

Vivente aiicor.i come r

sifllo autentico in data :

vrmhrc 1818. spedito e

stiiira.

1 atfe-

r. No-

['I n.ìg.i

della ferita d.lla coscia. Anaiet.. e coi vola. vista dtir
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- DI ALCUNE SPECIE NUOVE DI RETTILI,

E PIANTE BRASILIANE

MEMORIA
DI GIUSEPPE RADDI

Ricevuta adì i. Ottobre 1819.

JT er grazia del mio venerato Sovrano promotore amplissimo
d'ogni studio j ebbi la sodisfazione di visitare i lontani lidi

del Brasile . Io avrei voluto poter dare una più completa
Storia de' suoi naturali prodotti di quello che il Mare<Travio

fece nel decimosesto Secolo; ma la mia breve dimora in quel
vasto Regno non mi permise che circoscritte, e rapide escur-

sioni . Ciò non ostante nello spazio di soli sei a sette mesi
non curando difficoltà e pericoli , non risparmiando fatiche

potei osservare e raccogliere ampia sèrie d' oggetti , che al

mio ritorno in patria furono depositati nell'Imperiale e Rea-
le Museo della Capitale .

Di tali oggetti avvene una quantità di specie, ed anco
generi nuovi e affatto sconosciuti alla Scienza . Di questi

partitamente intraprenderò la descrizione in separate Memo-
rie; ed incominciando dalla presente , che offro ai cultori

delle naturali Scienze
,
premetterò in succinto una breve nar-

razione topografica della Provincia o Capitanìa di Rio-Janei-

ro , che in parte ho tratta dalla Corografia brasilica pubbli-

cata di recente in quella Capitale dal Reverendo Padre Ma-
noel Ayres de CazaI , come la sola da me percorsa , e a ri-

guardo della quale sarebbe niente tutto ciò che un'eloquen-
te penna potrebbe dire, e tutto ciò che l'immaginazione po-

trebbe inspirare ad un abilissimo Pittore per spiegarne la

prima , e delinearne il secondo le bellezze e amenità , come
Tomo XVIII. 40
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pure la ricchezza e varietà degl'oggetti che la natura senza

limite vi Ila prodigato, in confronto di quello die personal-

mente vi si sente , e ocularmente vi si osserva .

Questa Provincia dunque, alla quale dette il nome il

magnilìco Porto della sua Capitale, confina a settentrione con

la Capitania dello Spirito-Santo, dalla quale vien separata

àa\ Rio Cabapuana ; e con quella di MinasGeraes^ dalla qua-

le è divisa dai Rii o Fiumi Preto e Parahyba , e in parte

dalla Serra da Mantìqìieìra ; al mezzo-giorno dall' Oreano,

che la hagna ancora per la parte d' oriente : all' occidente

ha la Provincia di S. Paolo . Ha sessanta leghe di lunghez-

za L. O. nella parte settentrionale , ventitre di larghezza

media computata dalla Fortezza di 5. Cruz fino al Rio Pa-

rahyhuna, e cinquanta di costa meridionale da Cabo-Frìo fi-

no al Capo della Trinità, che resta circa a tre leghe al Po-

nente della Punta Joatinga . E divisa dalla Serra dos Orgdos

in due parti : settentrionale o Serra Acirna, e Meridionale o

Beira-mar ; la prima suddivisa in due Territoij , la seconda

in quattro ; cioè : nel Beiramar trovasi Ulta grande^ Rio de

Janeiro , Cabo-Frio e Goytacazes ; nella Serra Acìma Para-

hyba nova , e Cantagallo . Tutti questi Distretti sono mon-

tagnosi all' eccezione di quello di Goytacazes .

Fra le Serre di questa Provincia la principale è quella

detta dos Orgdos, cosi chiamata dalla somiglianza, che le

cime d' una certa porzione dei Monti che la compongono ve-

dute da diversi lati hanno con la mostra d'un Organo; le

altre sono quella di Macacu , altrimenti detta Serra-grande;

quelle di 5. Anna ^ di Sumbé , di Tapacora e Urussanga ,

tutte situate fra i Distretti di Rio de Janeiro, e Cabo-Frio.

La Serra Jamaximó sta a venti miglia O — N — O dalla Ca-

pitale ; la Serra Bocaina trovasi nel Distretto di Parahyba-

nova :

I principali Fiumi sono:

Il Rio Parahyba che ha il suo principio da un piccolo

lago sopra la parte meridionale della Serra Bocaina ., conti-



Di Giuseppe Raddi 3r5

Dilazione di quella dos Orcàos sopra ciii(|up le^he al Nord
del Paiaty, e dopo avt^re attraversato la Proviiicia di S. Pao-

lo riceve il Rio Jacìihy pi"r il lato sinistro; e il Rio Para-

hyhiina , die parte dalla Serra Ubatuba . In questa oonflueu-

za prende il nome di Prtr«/t/^/2; si avvicina al Mare un poco

al ponente del meridiano di S. Sebastiano; volta per il Nord-

nord-est scorrendo lungo la Seira Itupéva. Dopo venti leghe

circa inclina per 1' est e E—S—E : baj^na i villajigi di Thaii-

baté , Pindamon-hangaha , Guaratinguetd e Lorena; rien-

tra nella Provincia che gli dà il nascimento, inclina per il

Nord-est, riceve il Rio Pirahy , che viene scorrendo dal nord

nella Serra d' llha-grande , e passando all' est riceve dalla

sua riva sinistra il Rio Parahybuna , clte è il suo maggior

confluente, e per la riva destra riceve il mentovato Piaban-
ha . Designasi questo Paraggio col nome di tres-Rios . Dieci

leghe più in basso raccoglie dalla parte settentrionale il Rio

da Pomba , che scorre al ponente della Serra da Frecheìra

.

Ancor più in basso riceve a destra il Rio das Bengalas, che

ne conduce seco varj altri, e dopo otto leghe di cammino vi

entra per il lato settentrionale il Rio Muriaìié . Da questa

confluenza fino all' imboccatura del Parahyba si contano sei

leghe; e da quest'ultima fino al vortice di S. Fedele nume-
ransi stettantadue Isole .

Questo Rio non tributa all' Oceano quella gran quantità

d' acqua , come si potrebbe supporre dalla sua vasta esten-

sione ;
perchè , siccome scorre quasi sempre fra due Cordil-

liere , quasi tutti i suoi tributar] son poveri , ovvero poco

considerevoli . Tutto il terreno si d' un lato , come dell' al-

tro di questo Rio è appropriato alle Piantagioni dello zuc-

chero .

Il Rio Muccahé , a cui vien dato quindici leghe di cor-

so, e dieci di navigazione ha il suo principio nella Serra dos

Orgdos ( degl' Organi
) , e tortuosamente scorre fra i Monti

e Boschi contro il Nord-est fino al suo incontro col Rio di

S. Pietro formato da vari Fiumicelli nella vicinanza della
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Sena do Frade (del Frate
) ^ suo primo nome , e parimente

navigabile . Da questa sua confluenza fino all' imboccatura

che sta di fronte all' Isola di S. Anna contansi tre leghe, e

trenta miglia al Nord di Cabo-Frio .

Il Rio de S. Joàm , che principia nella falda del Blorro

dos Canudos con il nome di Rio d' Agiias claras , navigabi-

le per un maggiore spazio, che il Maccahé; corre com' esso

fra Boschi e Monti , e sbocca sette leghe al sud-ovest del me-

desimo , bagnando la falda meridionale della Montagna del

suo nome ; il Rio das Ciinihichas e quello del Bannanal lo

ingrossano per la sinistra. Il Bacaxa , che nasce nella Serra

di S. Anna con il nome di Rio do Olio { dell' oro
) , gli si

unisce dal lato destro per mezzo di due bocche, avendo for-

mato un poco in cima un gran Lago^ in cui sbocca il Capi-

vari , che viene dalla stessa Serra . A tre leghe di distanza

in linea retta lungo il Mare sbocca il Rio Ipuca, che principia

quasi dal Maccahé , e forma una considerabile Isola ; quindi

il Rio della Lontra , e in ultimo il Doirado . Tutti e tre, sono

navigabili, e gli si incorporano per il lato settentrionale.

Il Rio Guandu prende questo nome nella confluenza del

Rio di S. Anna con il Rio das Lages , che lo formano, e le

di cui correnti sono opposte fino a quel luogo . II prmio na-

sce nella Serra dos Orgaós ; e il suo corso è al Sud-ovest

fincliè r incontra con 1' altro . Dopo avere attraversato la

Real Fazenda ex-Gesuitica di 5. Cruz sbocca per due Foci

nella Bahia di Marambaya .

Il Rio Mambucaba , il quale parte dalla Serra da Bo~

cayna , e di là va in faccia della barra del Caynissù .

1 Laghi Jacarépagud o Jaracapauhà, Roderigo de Freytas,

Maricà e Piratìningd sono i principali ed i più considerevo-

li di questa Provincia, il primo dei quali non molto largo,

è di lunghezza quattro leghe circa, parallelo alla praja o

riva del Mare, e assai vicino alla medesima; raccoglie alcu-

ni Fiumicelli , e sbocca per l'estremità orientale, bagnando

dalla parte di ponente la base della pittoresca Montagna de-
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nominata Cavia ( Gabbia ), che rimane poco più di due le-

ghe al ponente del cosi detto Pan di-zucchero
( Pào cV Js-

sucar ) . Ammirasi in questo luogo la vistosa cascata di Ti-

jùca . Il secondo o Roderigo de Freytas è di forma quasi

circolare, ha mezza legha di diametro, è altrettanto distante

dal subborgo di Bota-fogo, e presso il quale trovasi la Par-

rocchia ( Fregiiezìa ) di S. Gio. Battista j la R. Fabbrica del-

la Polvere j e una specie di Piantonajo, o piuttosto Giardino

d'Alberi e Piante esotiche, delle quali vi si coltivano a pre-

ferenza la Cannella ( Laurus Cinamomum Liii. ), il Thè

{ Thea vìridis
) , il Pepe ( Pìper nigrum ), l'Albero del Frut-

to a pane ( Artocarpus incisa
) , i Garofani { Caryopìiylliis

aromaticus ) ec. Il Maricà ha una legha e mezza di lunghezza

dal Nord-est al Sud-est , e poco meno di larghezza; comuni-

ca col Jago Cururupina, che ha la stessa lunghezza est-ov^est,

come pure la stessa larghezza Nord-sud: ambedue questi la-

ghi si avvicinano alla figura triangolare . Rio Bambiihy chia-

masi il Canale che gli unisce, e che forma un altro lago as-

sai minore nel centro. Il Fiume Itapitiù , che sbocca nell'

estremità settentrionale del Maricà rimane a poca distanza

dal Mare, e somministra molto eccellente Pesce, il quale

forma un ramo d' entrata per l'Erario della Provincia. Il

Lago Piratiningd è lungo circa tre quarti di lega , ed ha
una proporzionata larghezza ; è situato circa a un miglio di

distanzi dal così detto Sacco de S. Joàm de Caraìiy , e con-

tiene quantità di Pesce . Mezza lega all' est di questo Lao^o

trovasi qui Ilo d' Jtaypù , il quale ha un miglio e mezzo di

lunghezz.i , e una proporzionata larghezza. Fra questo, e la

costa dell' Oceano è situata la Parrocchia dello stesso nome,
la di cui Chiesa è dedicata aS. Sebastiano^ e i suoi abitanti

son pescatori , e fabbricatori di zucchero e farina di mandioca.

I suoi porti sono
, quello che dà il nome alla Provin-

cia, e Angra dos Reys . Il primo ossia quello di Rio de Janeiro

è a diciotto leghe al ponente di Cabo-Frio, e fra tutti i por-
ti dell' America meridionale è quello a cui conviensi più il
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nome di Bahia , Il suo pittoresco ingresso aperto al Sud coti

una larghezza di ottocento braccia computata dalla Fortezza

di 5. Cruz fino alle Batterie di 5. Jozé . e 5. Theudozio ,

vien diviso in due per un'Isoletta denominata Lage orcupa-

ta da un forte di questo nome . Un monte nudo delia forma

o figura d'un pan di zucchero, e così denominato, il quale

ha novantasette braccia d' altezza perpendicolare ,
gli sta a

ponente ; e all' oriente ha la fortezza di S. Croce ( 5. Cruz
)

situata a pie d' un' alta montagna chiamata Pico , stante il

terminare la medesima in una punta molto acuta , da dove

si fanno per la Capitale i segni delle navi che compariscono

sopra I' Orizzonte . Ha questa Baia sei leghe in lunghezza

quasi Nord-sud , quattro nella maggior larghezza , e trenta-

due di circuito per le diverse spiaggie ( Praie ) della mede-

sima ; un gran numero d'isole di varia grandezza, e un fon-

do da ricevere molte e numerose armate navali . Si pretende

dagli Scrittori Portoghesi che il nome primitivo di questa

Bahia fosse Nitheróhy da hy acqua , e nìtheró occulto, vale

a dire acqua nascosta; e Lery , il quale vi restò per qual-

che tempo in compagnia di Villegagnon dice, che gli Abo-

rio'en! la chiamavano Caiiabara

.

Riceve questa Bahia molti fiumi ( Rios
)
quasi general-

mente non molto considerevoli , ma farò qui menzione sol-

tanto dei principali ;, i quali sono di qualche importanza per

motivo dei trasporti , che per i medesimi si fanno .

A due leghe e mezza in linea retta al nord della Capi-

tale è 1' imboccatura del Pdo Jarojà , che parte da un piccolo

Lago , ed offre una ben corta navigazione.

Un quarto di lega al Nord del precedente parte il Rio

Mirìty formato per V Inhamuahy ^ il quale viene dalla Serra

do Barigli, e il Pdo Pavana, che gli si unisce a sinistra
,

ed è solamente navigabile per lo spazio di tre miglia in li-

nea retta fino al porto del suo nome ; ove si trasportano vi-

veri ^ e casse di zucchero, produzioni tutte delle Parrocchie

di S. Joam , e N. Stnhora d' Aprezentacào .
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Poco più d' una legha al Nord del precedente parte

il Sarapuhy , che nasce nella Serra da Cachoeira . Il suo

alveo è tortuosissimo , e solamente navigabile per lo spazio

di tre miglia in linea retta . È per questo fiume che gli abi-

tanti della Parrocchia di S. Antonio de Jacutinga esportano

le loro produzioni .

Un miglio al Nord di Sarapuhy sbocca il Rio Iguassù ,

che ha il suo principio nella Serra do Tingud , ed è naviga-

bile per lo spazio di quattro leghe e mez?a . Conduce seco

Vignare , che ha la sua origine da un Lago, ed è suscetti-

bile di navigazione solo per Io spazio d'un miglio fino al Porto

del suo nome j e il Maraby che viene dalla Serra da Boa-vista,

il quale è navigabile fino al Porto di Conio, che è a tre leghe

e mezza distante dalla sua foce : in questo imbocca quello dos

Ramos , il quale è pur navigabile per il corso d'otto miglia

fino alle falde della Serra da Mantiqneìra , ramo di quella

dfgl' Organi , dove ha origine.

Poco più di mezza lega avanti àf.W Ignacù è 1' imbocca-

tura del Rio Inhumirim navigabile per lo spazio di due leghe

e mezza in linea retta. In esso imboccano 1' Jaguarnìr'uji, che
è navigabile per il corso di sei miglia; il Rio Saracuruna

,

che sorte dalla Serra del suo nome , e offre la sua navigazio-

ne per il corso d' una lega , e (juello da Figueyra , che prin-

cipia nella Serra del Frate ^ il quale è navigabile fin quasi

dalla sua origine^ dove ha il nome di Cayoaba. È per V Inhu-
mirim , la di cui origine è poco distante da quella del sopra

menzionato Piabanha , che i Blineiros fanno il loro commer-
cio trasportando le loro mercanzie fino al Porto d' Estrella

dove le imbarcano, e per il detto Fiume , traversando quin-
di la Baia j le trasportano fino alla Capitale .

Poco più di due leghe all'È—N—E. dell' Inhumirim ,e
precisamente di faccia alla piccola Isola Guayànna parte il

Rio Suruhy , il quale viene dalla Serra degi' Organi , ed of-
fre navigazione fino a sette miglia di distanza ; in esso im-
bocca il Rio Goya , che parte da una Palude . Tutti i prò-
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dotti delle sue adiacenze sono eccellenti, di maniera che non

vi è alcun terreno più appropriato alle Piantagioni delle Bju»

nane , essendovi queste coltivate col più gran zelo possibile.

Mezza lega più avanti è il Rio A' Iriry , il quale è sol-

tanto navigabile per lo spazio di due miglia^ e un poco più

di mezza Ioga all'est^ deli' /n>j è 1' in beccatura del Magé-

nssn , che parte dalla Srrra degl' Organi , bagna il Castello

del suo nome , e offre navigazione per il corso di otto mi-

glia . Mezza lega al Sud-est del sopraddetto sbocca il Gua-
pymirìm , che viene dalla medesima Serra con sei leghe di

corso .

Due miglia al Sud s' incontra la principale delle due

Bocche , per dove il Rio Macacu entra nella Baia . Questo

Rio, che è il più grande di tutti quelli che in essa sbocca-

no , è navigabile per lo spazio di quindici leghe ; ha il suo

principio nella Serra degl' Organi \ scorre tortuosamente al

S—O , e presso al Castello del suo nome raccoglie per il suo

lato destro il R.io Guapiassù , che gli è poco inferiore , e

ini poco al di sotto , per il lato sinistro , riceve il Cacere-

hiì , il quale principia nella Serra di S.Anna, e conduce se-

co il Rio Ignei , che dal Sud viene ad unirsegli per la sini-

stra . Per lo stesso lato sinistro, e al di sotto della sua con-

fluenza col Cacerehu incorporasegli ancora il Rio da Aldeìa,

il quale scorrendo verso il Nord riceve i Piii Cabucii e Farge .

Frammezzo i due Rii Macacù , e Guapyassù evvi un ter-

reno di due leghe, circa, il più fertile del distretto .

Mezza lega al Sud del Piio Macacù sbocca il Guaxindi-

ba , che viene dalla Serra del Tajpiì, e il quale offre la sua

navigazione per un lungo tratto . A quattro miglia parimen-

te al Si'.d di detto Rio sbocca 1' Einboassn , che trae la sua

origine nella Serra di 5. Goncalo , ed è solo navigabile per

un breve tratto ,

Le Isole di cui è seminata questa Baia sono numerose ,

e piccole^ la maggiore è quella denominata Ilha do Gover-

nador ( Isola del Governatore
)

, che ha poco più di due leghe



D I G I u s E r p E E. A D D I 3a I

di lunghezza E — O, con una proporzionata larghezza ^ for-

ma irregolare, molte punte e seni, e una Parrocchia sot-

to l'invocazione di Nossa Senliora d' Ajuda , i cui Parroc-

chiani son tutti agricoltori. L' Isola del Ben -Gesù {bom-

Jezus ) , altrimenti detta dos Frades ( dei Frati ) ha poco più

di mezza lega di lunghezza E—O , situata al Sud della pre-

cedente , ed ha un Convento di Fiancescani . Quella di Pa-

fjucta ha mezza lega di lunghezza N—S , una proporzionata

larghezza, e la Parrocchia del Bon-Gesù del Monte^ rimane

situata quasi all' estremità della Baia .

Angra dos Reys è l'altra Baia, la quale è assai maggio-

re, e meno regolare della precedente, sparsa d'un maggior

numero d' Isole , tre volte più larga che lunga , con tre in-

gressi al Sud , e formati da due Isole , le cui lunghezze

stanno in linea retta con le Punte laterali del Continente.

Ilfia grande , e Marambaya sono i nomi di queste Isole .

L' ingresso occidentale è denominato Cayrussiì , sta fra II ha

grande, e la punta Joatinga
^ ^\k Aetta. dai primi scuopritori

Bom-abrigo, ed ha otto miglia di larghezza con un fondo di

trenta braccia ; il centrale^ quello cioè fra la medesima Isola e

quella di Marambaya, che gì' impresta il nome, ha cinque aii-

glia di larghezza, e un poco meno di fondo dell'altro ; l' orien-

tale denominato Barra da Giiaratyba^ è stretto, e di poco fondo.

I Rii Guandu , e Mambiicàba sono i principali fra i

molti che sboccano in questa Baia .

La sopra menzionata Ilha grande ha quattro leghe in

lunghezza, con una proporzionata larghezza, delli alti Mon-

ti coperti di Boschi , molte sorgenti d' acqua cristallina, due

abbondanti fiumi , terreno fertile , e varj seni , che sono al-

trettanti ancoraggi sicuri
;
quei denominati HabraJiand , E-

strella, e Palmas sono i migliori . Quest' Isola ^ che impre-

sta il suo nome al territorio del continente frontiero, è col-

tivata, e in parte popolata. Nel seno denominato Habraham
evvi un borgo , il quale probabilmente diverrà col tempo la

Capitale dell' Isola .

Tomo Min. 41
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L' Isola (li Mnramhaya è uu' alto Monte coperto di Bo-

sco , con cinque miglia di lungliezza , e poca larghezza ; po-

polata , e coltivata in parte con due fabbriche di zucchero,

e un' eremitaggio di iV. Senhora das Dores .

Fra le molte Isole contenute nella Baia da Angra dos

Reys annoveransi principalmente quelle di Tacoativa , Jaca-

rahy , do Boqueirào, Redonda, Braiiddo, do Caco, do Algo-

ddo , Gipoya , do Pimenta , da Barra , dos Pupagayos , das

Cabras, do Sandre , Cunhambyba-grande , de Jorge , Taiilieri-

ga , da Paltneìra , das Palmas ec. ec. ce. Quasi tutte que-

st' Isole sopra mentovate sono coltivate , e assai popolate j tut-

te però soa situate entro le due Baie già descritte. Al di fuo-

ri della Barra di Piio de Janeiro trovansi le tre Isole das Palmas

le Isole Redondd ^ Comprida , Raza , Cagada , Lage, Catunda-

ba , dos Payos e Toucinho, tutte piccole, sterili e spopolate.

In questa Provincia sono due Città, dodici Borgate o

Castelli e sei Distretti . Le Città sono Cabo-Frio, e 5. Seba-

stiào ; i Castelli: CantagaUo , Maricd, Macacù , Magé, Vil-

lanova ^ S. Salvador, S. Jodo da Parahyba ; S. Jodo de

Maccahé , Angra, Paraty, Rezenda e S.Jodo Marcos; i Di-

stretti Cabo-Frio , Rio de Janeiro , Cantagallo , Goytacazes ,

Ilhia-grande e Parahyba nova .

S. Sebiastiano, Sebastianopoli , più conosciuta ancora per

il nome di Rio-Janeiro, è una delle più considerabili, delle

più popolate, ricche e commercianti Città dell' America,

creata episcopale nel 1Ó76, e Metropoli del Brasile nel 1^63.

Fu governata da una non interrotta serie di sette Vice -Rè
fino al 7 di Marzo del 1808, epoca dell'arrivo in quella Ca-

pitale della Famiglia Reale, ove tutt' ora fa la sua Residen-

za . È situata in una pianura , la maggior parte della quale

fu anticamente Mare, lungo un'aggregato di Colline, e Mon-

ti di varie altezze , che gli stanno dal lato del Sud, ed ha

più di tre quarti di lega in lunghezza E — O. Al Nord è

chiusa da una fila di cinque Colline di forma bislunghe, le

quali lasciano soltanto lo' spazio per una strada al livello del-
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la Praia o spiaggia, die forma vaij seni. Le Case son fab-

bricate con mattoni e granito, di cui abbonda la Provincia

tutta , ed è quasi generalmente la sola pietra che vi si tro-

va per uso dei Fabbricati , e con la ffuaie son lastricate e

selciate le strade tutte della Città ; per cemento servonsi di

Gesso, che traggono dall'estero , e Argilla simile a quella di

cui son formati i Mattoni, mancando quasi affatto la Calci-

na. Sono generalmente formate d'un sol piano a terreno;

trovansene però molte di due piani, vale a dire^ con un pia-

no sopra al terreno, ed anche alcune di tre, ma queste son

le più recentemente fabbricate . Sono altresì di fronte gene-

ralmente strettissime , e spesse volte senza vetrate alle finestre

avendo soltanto delle imposte. Tutte quelle di non recente

fabbricate hanno si alle porte d'ingresso, come alle finestre

delle Grate di legno a guisa di mandollati , o sivvero a so-

miglianza di quelle che si vedevano un tempo presso di noi

ai Monasteri di Monache. Le Strade della Città sono diritte,

e senza 5 oppure pochissimo scolo, di maniera che l'acqua pio-

vana vi soggiorna per del tempo rendendole sporchissime, e

fetenti . Un quasi quadrato bislungo di a86 Braccia di lun-

ghezza N— S, e cento-cinquantacinque di larghezza ^ deno-

minato Campo de S. Anna dalla Chiesa di questa invocazio-

ne , che gli sta nel lato settentrionale , la divide in due par-

ti , delle quali l'occidentale va crescendo con il nome di Cit-

tà-nuova ^ e le cui strade sono più larghete egualmente di-

ritte . Delle otto strade che sboccano nel lato orientale del

campo di S. Anna
,

quella di 5. Petro , e quella do Sabdo

continuano con li stessi nomi direttamente tutta la lun^hez-

za della Città nova fino al Ponte di S.Diogo, che ne rende

la comunicazione con I' altra parte di Mataporcos , la quale

vien separata da un braccio di Mare, che vi entra . Ha una

distanza di circa mezza lega, fors' anche meno, trovasi il Real

Palazzo di Campagna detto di Boa-vista ( bella- vista ) nella

giurisdizione di S. Cristofano. Tutta la Popolazione della Cit-

tà è ripartita in sette Parrocchie, cioè: quella della Cappel-
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la Reale dedicata a S. Sebastiano ^ privativa per la Real Fa-

miglia, e Persone impiegate nel servizio del R. Palazzo: qnel-

la di S. Giuseppe, quella da 5e', quella dì S. Ritta, di S.An-

na, di S. Francesco Xaverio ,e quella della Madonna della Can-

delaia j r unica Parrocchia del Regno , ove i Cappellani of-

fìziano giornalmente in forma di Collegiata. Evvi un' Ospeda-

le per i malati, un'altro per gl'esposti, e un Ritiro per le

Orfane bianche e figlie di matrimonio , da dove sortono ac-

casate e dotate. Sonovi altresì vari Conventi di Frati e Mona-

chete varie Cappelle, fra le quali merita particolar menzione

quella di Nossa Senhora da Gloria per la sua amena situazio-

ne sopra un' eminenza presso il Mare. Il Convento dei Car-

melitani fa oggi parte del Palazzo Reale , e il Collegio Gesui-

tico è convertito in un' Ospedale militare, con una Cattedra

di Chirurgia. Secondo lo statuto di questo stabilimento tutti

quelli che vogliono matricolarsi in Chirurgia devono farvi

cinque anni di studj , cioè: nel i
."

i corsi d'Anatomia , Chi-

mica e Farmacia ; nel 2,.^ li stessi corsi con più la Fisiologia ;

nel 3." r Etiologia , la Patologia e Terapeutica; nel 4-° ^^- isti-

tuzioni chirurgiche nella mattina , e nel dopo pranzo lezio-

ne teorico-pratica d' Ostetricia , nel 5.° la Medicina pratica

nella mattina, e nel dopo-pranzo assistenza alle lezioni del

quarto anno, e all' ostetricia. In varj luoghi della parte orien-

tale sonovi delle fontane, che forniscono acqua per il consu-

mo della Città, la quale viene dai Monti prossimi alla me-

desima condotta per un'acquedotto di due arcate , una sopra

l'altra, delle quali la superiore ha quarantadue archi. Attual-

mente vi si lavora per un' altro acquedotto quasi tutto a li-

vello del terreno affine di somministrare 1' acqua alla Città

nuova, e continuvasi altresì a terminarne un' altro nel Cam-

po di S. Anna. Le Piazze le più regolari che ornano questa

Città sono quella del Palazzo Reale , che ha settantaquattro

braccia di lunghezza ,
quaranta di larghezza e un bello sca-

lo nel lato orientale , presso al quale è una fontana ;
quella

do Rodo con novantacinque di lunghezza , e cinquantuna di
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laigliezza ;
quella do Copiin ( Ag\ Fieno ) altrimenti denomi-

nata Praca do Peloìrinho. Nella Città nuova avvene una che

occupa il centro dell' incrocianiento delle quattro strade, ma
che non ha ancor nome alcuno. L' Arsenale di Marina, e la

Dogana sono due dei più belli Edifizi della Città , e situati

presso al Mare lungo la Rua direìta. E da notarsi ancora un
passeggio pubblico a guisa di Parterre cinto da mura , che
termina sul Mare, e in cui sonovi due Coccodrilli di bronzo,

che gettano acqua per la bocca. Per l'istruzione della gio-

ventù vi sono varie Cattedre di Belle-lettere , tre di Latino

una di Greco, una di Rettorica, di Filosofìa, di Commercio
alcune di Lingue vive, e un'Accademia di Marina. La Real
Biblioteca ricca di circa sessantamiia volumi, ia quale occupa
tutto il già Ospedale dei Terzieri Carmelitani, stcì aperta tutti

i giorni lavorativi per uso del Pubblico, dalle nove ore della

mattina fino a un'ora dopo mezzo-giorno, e dalle quattro fino

a sera. Il subborgo o Buirro do Catete forma già una porzio-

ne considerabile di questa Città, e va sempre crescendo, stan-

te i belli edifizi , che attualmente si stanno fabbricando in

quell'ameno sito. Amena pure, variata e pittoresca è la situa-

zione di tutta 1' intera Città, in particolare dalla parte del

Mare, che niente può esservi eh' eguagli il colpo d' occhio

e i pittoreschi quadri, che da ogni lato vi si presentano.

La seconda Città di questa Provincia è , come si disse

quella di Caho-Frio , la quale è situata sul margine meridio-

nale neir estremità orientale del Lago Araruama. Sonovi al-

cuni Professori di Belle-lettere , e Latino. I suoi Abitanti oc-

cupansi preferibilmente della Pesca
, per la quale son molto

appassionati , e la quale occupazione somministra loro il più

gran lucro o guadagno . Il pesce forma il loro comune ali-

mento, di cui ne esportano ancora una grandissima quantità.

Le febbri soglion farvi grande strage

.

I Borghi o Castelli compresi nel Distretto di Rio de Ja-

neiro sono: Maricd , jMacacù , Jlagé e Villanova. Maricd è
piuttosto piccolo , ma ben situato presso la foce del Fiume
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Itapìtìù sopra il margine del Iago, che gli dà il nome: i suol

abitanti raccolgono Zucchero, Farina, Fagioli, Mais e Caf-

fè. MacacM è situato sul margine sinistro dei Rio che gì' im-

presta il nome , distante sette leghe e mezza al Nord della

Capitale , e tre leghe circa in linea retta dalla Spiaggia del

mare ; vi è un Giudice la cui giurisdizione abbraccia anco-

ra il Borgo di Magé , e dei Professori di Belle-lettere e lin-

gua latina. 3fagé è un mediocre Borgo , il quale porta il ti-

tolo di Contado j situato sul margine sinistro del Rio, da cui

riceve il nome , tre leghe circa al ponente di Macarù, e una

distante dal mare. Delle barche d' un carico considerabile ar-

rivano al suo scalo , ed esportano gran quantità di Farina

,

Formentone [milho o Mais), Fagioli, dello Zucchero, Rìso

e poco Caffè: il territorio della Parrocchia di S. Niccolò si-

tuata a due leghe circa al Ponente di Magé , e poco meno
di quattro miglia distante dal mare, sebbene montuoso, nul-

ladimeno è assai b^n coltivato ; e i suoi abitanti sono col-

tivatori di Riso, Caffè e Mandioca; ma la loro principale ric-

chezza proviene dalla cultura delle Banane , la quale intro-

duce annualmente nel Paese circa a settantarnila Crociati .

Una lega e mezza al Nord-nord-est del Porto d' Estrella è la

Parrocchia di N. Seiihora da Piedade d' Inhurnirim situata

al confluente del Rio di questo nome col piccolo Rio da Cruz,

i cui Parrocchiani sono coltivatori di Formentone e Man-
dioca , che ambedue prosperano superiormente bene in quel

territorio , dentro il quale comincia l'estesa calcada che da

principio alla strada di Minas-geraes ; la Parrocchia di N.S.
do Filar è situata una lega al S—O: distante dal Porto d'E-

strella, sul lato sinistro del Rio che porta lo stesso nome, è

il principio del Canale , che gli dà la comunicazione coli' In-

hurnirim , i cui Abitanti occnpansi della coltivazione del-

la Mandioca , del Formentone , del Riso e dei legumi per

essergli quel terreno molto adattato e conreniente. Villano-

va de S. Jozé d' El-Rey è il quarto Borgo o Castello compre-

so nel distretto di Rio-Janeiro , il quale è situato a due le-
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glie circa al S— S—O Ji Macacù, e tre distante dal mare
;

i primi suoi Abitanti furono Indiani , con i cui discenden-

ti convivono oggi molti bianchi. Il Porto das Caixas situato

sulla dritta dei Rio iV Aldeia a un terzo di lega all'est del-

la Parrocchia di Tamhy è il deposito dei Prodotti di tutto il

distretto di 7'a/7acfir« , e delle Parrocchie limitrofe; i Parroc-

chiani di 5. Gonsalo d'Amarante raccolgono gran quantità di

Fagioli , Formentone e Farina , con il cui superfluo , unita-

mente al Caffè , Zucchero e Agua-ardente ( Acquavite di

Canna ) introducono nel Paese molto denaro.

Il Distretto di Cabo-Frio , che prende il nome dall'an-

golo ove la costa cangia di direzione , servendogli di limite

dalla parte del Nord il Rio 3Iacca/ié , che lo separa da quel-

lo di Goitacazes , ha dodici leghe di lunghezza N—S, e die-

ci nella maggior larghezza all' E—O. ; la superficie del suo

terreno è generalmente diseguale ; le vaili e pianure situate

fra i suoi Monti più o meno elevati, mancano di buon, ac-

qua. Produce questo distretto Mandioca, Formentone, Riso,

Legumi e Zucchero : Le Piantagioni di Banane e Arancie

tanto comuni nei diversi Territori della Provincia , sono ia

questo piuttosto rare, stante l'incuria dei suoi Abitanti. La
raccolta dell' Indaco stata un tempo assai considerabile, e che
arrichì molti lavoratori , è oggi piuttosto modica. Il commer-
cio della Cocciniglia vi è del pari decaduto , stante 1' avari-

zia di alcuni Coltivatori , che cominciarono a falsificarla . È
grandissima la diversità degl'alberi, che somministrano prin-

cipalmente dell' eccellente legno da costruzione , e che for-

ma un gran ramo di commercio per questo distretto.

Il distretto di Cantagallo, il cui territorio è bagnato da
molti Rii e Ruscelli , che partono dalla Serra degl' Orga-
ni , suo limite meridionale , e sboccano nel Parahyba che lo

separa al nord da Minas-Geraes , ha all' oriente la continua-

zione della stessa Serra , la quale lo divide da quello dos Goy-
tacazes , e all'occidente il Rio Piabanha , che lo separa dal

Parahyba-nova. Fra i Rii che lo attraversano annoveransi il
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Pequóqiiéira , navigabile per il corso di sei leglie^ e abbon-

dante di pesce ; il Rio-negro navigabile per lo stesso tratto
,

e parimente abbondante di pesce ; il Rio das Bengalas , e

quello denominato Rio-grande. La più gran parte del suo ter-

ritorio . avanti l'epoca della sua colonizzazione;, era domina-

to dagl'Indiani Coroados , avanzo degl'anticbi Goytacas , og-

gi poco numerosi, e uniti ai conquistatori. Le loro case son

grandi j fatte di legno e terra, molto lunghe, ordinariamente

coperte di fieno, con una sola porta, e senza finestre: cia-

scuna di queste contiene da cinquanta fino a cento famiglie,

ed è ordinariamente un piccolo Borgo o Castello; rare volte

s'incontrano due insieme. I loro accasamenti consistono in un

lauto Banchetto, dove si riunisce tutto il piccolo Borgliicel-

lo , e dove ordinariamente tutti bevono. Le Mogli tosto che

sentono i dolori del parto , si ritirano nel Bosco ^ dove resta-

no senza alcuna assistenza , e ritornano poi a casa con i figli

che hanno giù stropicciati con certe erbe affine di assuefar-

li al freddo. Sotterrano i loro morti a sedere, e anticamente

seppellivano i loro Capi { Cac'ujues) entro dei gran vasi ci-

lindrici di terra , denominati Cafnmucìs ,,
dei quali ne sono

stati dissotterrati alcuni , clie contenevano tuttavia le os-

sa . Le loro armi sono solamente un'arco, la cui freccia è

d'una specie di Canna con una punta di legno assai rigida,

tostata al fuoco affine di dargli la maggior rigidezza possibi-

le: una di queste è in forma di punta di spada per gi' ani-

mali grandi^ un'altra triangolare, altra quadrangolare, e al-

tra finalmente sagittata , o sia in forma di saetta . Un Uomo
che torna a casa dopo una dilazione di molti giorni, non fa

una parola di complimento ai suoi domestici , ne questi lo ri-

cevono d' altra maniera ;, come appunto fosse stato a cercare

dell' acqua al fonte , oppure della legna al Bosco.

Di questo Distretto è la Parrocchia di 5. Jozé de Leonis-

sa situata sul margine destro del Parahyha di faccia 1' im-

boccatura del Rio da Pomba ^ i cui Abitanti son quasi tut-

ti Indiani. /
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Il Distretto di Goytacazes , il quale comprende 1 Castel-

li uno 5. Salvador, l'altro 5. Joào da Parahyba, ha per li-

initi il Rio 3Iaccahé al Sud, e il Rio Cabapunnna al Nord

con ventnna lega di costa; formò per lungo tempo la Capi-

tania di 5. Thomé , così chiamata dal capo di questo nome
,

che rimane entro i suoi limiti. Il territorio di quésto distret-

to fu posseduto da tre diverse Nazioni, cioè dai Puij , dai

Gi/aru e àaì Goytacd. L'ultima di queste, che diede il nome

al paese 5 era la piìi numerosa, e divisa in tre Orde, la pri-

ma delle quali si appellava Go/tóca-G««WM , la seconda Goy-

tacd-Moppy , la terza Goytacà-Jacoritó , ciascheduna nemica

dell'altra. Alcuni pretendono che • il nome Guarà fosse ge-

nerico e comprendesse varie Nazioni , delle quali esiste anco-

ra quella dei Sacarùs nella Serra degl'Organi. Scorrono per

questo distretto varj fiumi, come il Parahyba, il Muriahé

,

Maccahù , Imbé ec: i terreni bagnati da questi fiumi sono

adattati per la cultura del Grano, del Zucchero, Cacao, Caf-

fè, Indaco, Riso e Vainiglia , sebbene qnest' ultima non si

coltivi che pochissimo; del Formentone, dei Fagioli, Mandioc-

ca. Tabacco e Cotone raccogliesene soltanto quanto basta per

il consumo del paese. Sonovi ancora differenti laghi di varia

grandezza o dimensione, i quali sono: il lago Feia , il lago

Carapebùs, il Tahys, il Sequarema, il Campàio, e quello das

Pedras. Entro del primo evvi una considerabile penisola, nel

cui Istmo è la Chiesa parrocchiale di N. S. dos Rerìiedìos.

II primo dei castelli compresi in questo distretto deno-

minato 5. Salvador, è piuttosto grande, assai popolato, e

situato in un terreno piano sul lato destro del Parahyba . Il

secondo, che è quello di S. Joào da Parahyba , è piccolo, e

situato sul lato meridionale del Rio che gl'impresta il nome ,

in un terreno arenoso distante dal mare mezza lega circa,

di faccia a un' isola, che ha tre miglia di lunghezza: lo zuc-

chero forma la ricchezza dei suoi abitanti . Fra le diverse

Parrocchie comprese in questo distretto le più considerabili

sono quella di S. Antonio, fondata per 1' abitazione d' un'

Tomo XVIII. 4a
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Orda d'Indiani Garùllios , i quali col tempo insensiKilmente

disjìarvero , il cui vasto territorio è sparso di un gran nu-

mero di fabbriche di zucchero; e quella di S. Fedele , Par-

rocf hia d' Indiani situata presso il margine sinistro del Pi.io

Parahyba , come la precedente : la fertilità del suo territorio

ha invitato gran numero di Bianchi a stabilirvisi .

II distretto d' Ilha-grande ha due castelli , uno denomi-

nato Angra dos Reys , l'altro Paraty . Il primo , che è ma-
ritimo, è di una mediocre estensione , è situato fra i monti

che servono di frontiera a Ilha-erande. Vi sono dei Profes-

sori di Belle-Lettere, e Lingua Latina, ed è il piìi antico

castello della provincia . Il suo territorio estendasi dal Rio

Tagiiahy fino al Mambucàba , limite comune con il Paraty;

l'aria vi è molto salubre, e il suo commercio è considerabile .

Nelle adiacenze del Mambucaba il Riso rende comunemente
il cento per uno; i Fagioli rendono il venti, e il Formen-

tone dal quaranta al cinquanta . Questa fertilità fece risolve-

re molte famiglie a cangiare abitazione per andare a stabi-

lirvisi, le quali arrivano già al numero di mille-ottocento e

undici . Poche leghe al Nord di detto Rio è la vistosa mon-

tagna Taypìcù della configurazione d'un pan di zucchero ; e a

una piccola distanza dall' origine del medesimo Mambucaba è

il celebre pinnacolo denominato il Frate per la pretesa somi-

glianza che ha ad un Francescano con il cappello in testa .

Il distretto di Parahyba-nova confina al Sud con quello

d' Ilha-grande ; al ponente con la provincia di S. Paolo ; al

Nord con quella di Minas-Geraes , dalla quale è separata per

la Serra di Mantiqueira . Il suo territorio, generalmente mon-

tuoso , abbonda d'acqua e boschi; produce riso, formentone,

mandiocca , fagioli e tabacco; il caffè e lo zucchero formano

la ricchezza del paese . Il gelo è un' ostacolo alla coltivazio-

ne del grano e del cotone , che in poche parti vi prospera-

no: r esperienza ha dimostrato, che il suo terreno è più adat-

tato alla coltivazione del lino. Le arancie, li ananassi, le ba-

nane e alcuni degl'altri frutti brasiliani non vi sono general-
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mente in abbondanza . Il Rio Paraliyba attraversa questo di-

stretto , e gì' impresta il nome. Ha due borghi, che sono

Rezende , e 5. JoAin Marcos ; il primo di questi è situato in

un terreno elevato, circa dieci leghe al Nord à'' Angra clos

Reys sopra il lato destro del Parahyba, che lo fornisce di

pesce : il suo primo nome fu quello di Campo-alegre ; il caf-

fè , e lo zucchero sono i generi che vengono esportati dai

suoi abitanti. II secondo denominato 5. Joàm Blarcos trova-

si sul lato destro del piccolo fiume delle arare ( dasararas)

lamo occidentale del Rio das lages , sette leghe al nord d' An-

gra, e diciannove al ponente del BIdropole: i suoi abitanti

raccolgono una prodigiosa quantità di caffè, ed anche dello

zucchero.

Quasi presso il passaggio del Parahybuna fra il Parahyba

e il Rio-Preto è il considerabil castello di Valenza con un

Romitorio di N. S. da Gloria, che serve di Chiesa parroc-

chiale al Popolo, che vi abita, composto di quattro Orde

d'Indigeni cristianizzati, cioè Purys ^ che sono piccoli; Ara-

rys , bianchi e ben fatti ; Pìttas e Xumettos. Tutti lasciano

cadere i loro capelli sopra le spalle.

Vi sono in questa provincia , generalmente non molto

ricca in minerali, dell'oro, dell'eccellente ferro granito ia

grand' abbondanza, di cui trovasene dei massi d'una grossez-

za straordinaria, acque marine , diverse varietà d' argilla , al-

cune delle quali preziosissime, come sarebbe quella, con la

qnale i Chinesi fabbricano la loro eccellente porcellana, ec.

Vi si trova ogni specie di animale domestico , che nelle

provincia circonvicine: i Bovi , e i Majali sono i più molti-

plicati . Vi si trovano altresì tutti i quadrupedi e uccelli sel-

vatici che s'incontrano nelle altre provincia limitrofe.

Abbonda questa provincia di legname da costruzione di

differenti specie, come pure di quello per uso delle tintorie.

Di quest'ultima specie merita particolar menzione il Tata-

gyba,oMorus tìnctorìa Zm., il quale somministra una bellis-

sima tinta gialla. Fra i numerosi frutti , che coltivansi nelle



33i Di alcune specie nuove Dr rettili ec.

vicinanze della Capitale si distinguono particolarmente per la

loro squisitezza la jMangueira ( Mang fera indica Lin. ), V At-

ta de Fernambuco
( Annona retecniata Lin. ), il cosi detto Fru-

cto de Conde ( Annona squamosa Lin. ) e alcune mirtacee, co-

me Jabiiticabelra , Grumixainelra ec. Le arancie vi sono mol-

tiplicatissime , e di varie specie, delle quali le migliori son

quelle conosciute sotto il nome di Laranjas selectas ( arancie

scelte, che sono molto grandi), e le Tarageri/za^, assai picco-

le : queste due varietà si disputano fra di esse la primazia .

Varie droghe e frutti trasportati dall' Indie orientali , e dal-

l' Asia parimente vi si coltivano , e con qualche successo, co-

me la Cannella o Laurus cinnamomum Lin., l'albero della Can-

fora Laiirns Camphora Lin. , il Garofano delle Molucche Car~

yophyllas aromatìcus , la Noce Moscada Myristica moscata

W., il frutto a Pane Artocarpus incisa, il Jaqueira Artocar-

pus integrifolìa , divenuto quasi indigeno, il Cocco ordinario

Cocos nucifera , l'Acacia dell' Indostan Mimosa speciosa ec.

Le principali coltivazioni di questa provincia non solo,

ma eziandio di quasi tutto il Brasile , consistono in caffè , zuc-

chero , indaco, cotone, riso legumi, formentone ( zea majs

L. ), che i Portoghesi chiamano mìlho. Banane, Mandiocca [ja-

tropha Manihot Liti.) , varie specie di Patate {Batatas)., Min-

dumbim ( Arachis hypogea Lin.
) , Miiidumbim d' Angola ( Gly-

cine subterranea lAn.
) , e in alcune provincie del grano an-

cora . Della sopra mentovata Mandiocca si fa il pane usuale

del paese, raspando prima, lavando e spremendo le sue ra-

dici finché ne sia esaurito il suo abbondante sugo^ al qua-

le vengono attribuite delle qualità venefiche , e facendole

quindi convenientemente seccare . Avvene ancora una varie-

tà conosciuta e coltivata sotto il nome di Aypim , la di cui

radice non ha alcuna qualità venefica , ma bensì se ne fa uso

fresca , lessata o cotta con della carne. Il Quiabo o Quin-

gombó ( Hibiscus esculentus Lin.) si coltiva parimente in tut-

ta la provincia, e piuttosto in abbondanza, stante che i suoi

frutti ancor verdi cotti con la carne formano un' eccellente
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brodo, somministrano molta mucilaggine , e per conseguenza

sono assai nutrienti . Fra le piante culinarie che coltivansi nei

contorni di Rio-Janeiro meritano ancora particolar menzione

il Cho-dio (Sechium edule Sw.), il Maxixe ( Gucumis Angu-
ria Lin.

) , e Cara ( Dioscorea bulbifera Lin. ) .

RETTILI.

COLUBER bìfossatus : pallide-rufescens , fasciis transver-

salibus fuscis nigro-marginatis semi-interruptis antice et po-

stice crenatis; capite subtetragono lateribus incavatis ; cauda

acuta fere — .

'7

Scutis abdominalis 176.

Scutelhs subcaudalis 92.

La testa è ovale , appianata superiormente con il muso
ottuso, e con i lati piuttosto profondamente scavati, di ma-
niera che ciaschedun occhio rimane come dentro una fossa .

Le nove squamme che ricuoprono la sua parte anteriore so-

no pentagono , all' eccezione delle due grandi posteriori , le

quali sono esagone ; le scaglie poi o piccole squamme situate

sul vertice ossia parte posteriore di essa , sono in parte pen-

tagone , ed in parte romboidali; i denti acuti, alquanto curvi

verso la parte posteriore , e piccolissimi . Il collo ed il princi-

pio del tronco son piuttosto sottili in confronto delia grossez-

za della sua parte media, la quale in uno degl'individui da me
riportati dal Brasile è circa cinque pollici di circonferenza :

egli è quasi rotondo , e conipresso nei lati verso la regione

dell'anemia coda comprende quasi i — della sua lunghezza to-

tale, è acuta e rotonda. Le scaglie che ricuoprono la parte

superiore del corpo sono romboidali e rotondate posterior-

mente-, quelle situate sui lati, vale a dire accanto alle gran-
di squamme transversali, sono più grandi e quasi troncate
come, troncate pur sono nella lor parte posteriore quelle so-
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pra la cotia . Le squamine transversali abdomiiiali sono cen-

tosettantasei compresa 1' anale , che è di due pezzi ; le dop-

pie sotto-caudali novantadue . Il suo colore in generale è

di un rosso-giallo, ma chiaro , il quale sovente tende al ter-

reo : tre piccole fascie oscure traversano il davanti della te-

sta , delle quali le due anteriori sono interrotte o divise in

due parti ; due grandi niaicchie bislunghe trovansi sul verti-

ce , che una di esse scende sul collo, e termina in un'an-

golo acuto ; altre tre o quattro grandi macchie romboidali

parimente oscure e contornate di nero si succedono una die-

tro l'altra sul principio del tronco, con altrettante ai lati del

medesimo piìi chiare e angolate; 58 -v- 6a fascie transversali

egualmente oscure^ e più chiare nei lati , crenato-dentate in

avanti e nella lor parte posteriore occupano tutto il rimanen-

te del corpo fino all'estremità della coda: Queste hanno una

specie di strozzamento ad ambedue i lati del dorso, median-

te il quale compariscono come se fossero tre grandi macchie

separate , una cioè sul dorso , due ai lati , le quali vanno a

terminare sulle squamme transversali . Le scaglie, sulle qua-

li traversano le suddette fascie, osservate sotto la lente com-

pariscono sparse di spruzzi neri, come pure tutte le squam-

ine transversali . La lunghezza totale di un'individuo ritro-

vato sulla montagna di Tijuca , famosa per una superba ca-

scata d'acqua, è di cinque piedi^ e due pollici, ed un pie-

di e cinque pollici è la lunghezza della coda : quella di un'

altro individuo ritrovato nei contorni di Rio-Janeiro è di

quattro piedi dieci pollici e mezzo, della quale lunghezza

un piede , un pollice e mezzo appartiene alla coda . Jararà-

ca guacu, che significa gran vipera, è il nome con cui vien

chiamato dai Neri di Rio-Janeiro questo Rettile. Malgrado una

tale denominazione non può esso offendere, che attortiglian-

do l'animale di cui egli vuol farne la sua preda, e quindi

soffocandolo; perchè manca assolutamente di vescichette, e

di denti atti a trasmettere il veleno.

COLUBER canìnana : supra laete-viridis dorso carinato
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squamis laevis , suhtus flavus , oculis magnis ; cauda longa

acuta fere -^ .

Scutis abdom. 175.

Scutellis subcaud. i65.

Caninana. Pis. p. 2,79.

Questo Colubro, che per la sua forma rassomiglia al Co-

lubro ahaetulla Lin.,è a\ di sopra d'un colore verde-allegro-,

il quale si confonde sovente con la verdura delle piante, so-

pra, o fra le quali egli si trova, ed offre all'osservatore una ric-

chezza tale di riflessi, allorché le sue scaglie son colpite dai

raggi solari, che veramente sorprende e incanta. Le sue sca-

glie sono liscie, e romboidali; quelle accanto alle squamme
transversali son più grandi. Negl' individui che hanno perdu-

to il loro color verde dopo essere stati qualche tempo nel-

r AIkool o spirito di vino
,
queste scaglie manifestano allora

un bordo nerastro , che non si distingueva punto in avanti .

La testa è piuttosto grande, ovato-bislunga , con il muso al-

quanto ottuso, e con le due squamme laterali, che rimango-

no sopra gl'occhi talmente rilevate , che vi formano due gob-

bi ; il colore della medesima è uguale a quello del tronco

il quale è carinato , e terminato da una coda molto acuta, e

lunga ventitre pollici circa. Tutta la parte inferiore è di co-

lor giallo, un poco più chiaro nel mezzo, e tanto le squam-
me transversali detj' abdome , quanto quelle sotto-caudali son

tutte bordeggiate di turchino tendente al nero; le prime so-

no in numero di cento -settantacinque compresa l'anale, le

seconde cento-sessantacinque. La lunghezza totale è di quat-

tro piedi , e dieci pollici . Si trova comunemente nei contor-

ni di Rio-Janeiro, dove i Neri e i Portoghesi lo distinguono

col nome di Cobra caninana. Piso è il solo che ne abbia fat-

ta menzione.

COLUBER vìridis subtus albidus, dorso subcarinato, squa-

mis laevis, oculis magnis; cauda acuta, circa -^

Scutis abdominalis i63.
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Siutellis subciiiidalis i44-

Boióbi. Pis. pag. 276?
La lunghezza totale di questo serpe è di tre piedi ot-

to pollici e mezzo. Egli è comunissimo nelle vicinanze di Rio-

Janeiro, dove da quegl' abitanti vien distinto coi nomi di Co-

bra de cipó , e Cobra verde. Egli avvicina molto al preceden-

te non tanto per la forma generale
, quanto ancora per il suo

bel colore verde che traspare in tutta la parte superiore del

suo corpo , cioè dall' estremità della testa fino a quella del-

la coda ; ne JifiFerisce però per il colore , e per il numero del-

le squamme transversali , le quali in questo son tutte palli-

de , e non bordeggiate di turchino, né di nero; le abdomi-

nali sono in numero di cento -sessantatre compresa l'anale,

che è formata di due pezzi ; le doppie squamme sottocauda-

li centoquarantaquattro ; le scaglie che ricuoprono la parte su-

periore del corpo son quasi simili a quelle della precedente

specie. I due Colubri viridissimus e aestivus di Linneo avvi-

cinano parimente a questa specie, dalla quale differiscono am-

bedue per il numero e per il colore delle loro squamme trans-

versali . Il primo di essi differisce ancora per le sue scaglie

dorsali leggermente carinate^ le quali sono affatto liscie nel

nostro. Daudin dice che le scaglie dorsali del Colubro estivo

sono di figura ovale , onde anch'esso differisce dal nostro an-

cora per questa parte.

COLUBER coraUhius: rubicundus per aetate roseus , an-

nulis atris corpus et caudam cingentibus ^ capite superne ni-

gro ; cauda brevi fere ^
Scutis abdom. ao8.

Scutellis subcaud. 3o.

Ibiboboca. Maregr. p. a.^of

Questo innocente e bellissimo serpe è color di corallo

piuttosto pallido con ventidue fino a venticinque anelli fa-

soie nere^ che gli circondano interamente il corpo e la co-

da. La parte superiore della testa è parimente nera: questa
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è così pìccola , che appena si distingue dal collo. La coda è

cortissima, ed ha nella sua parte inferiore trenta doppie squam-

ine transversali; quelle intere dell' abdome sono in numero
di due-cento e otto compresa l'anale, che è di due pezzi. La
lunghezza totale di uno dei giovani individui da me riporta-

ti e che attualmente conservasi nell'Imp. e R. Museo di Fi-

renze j è di un piede , cinque pollici e tre linee. Alcuni in-

dividui adulti che ho veduti nella mia breve permanenza al

Brasile giungevano a due piedi circa di lunghezza , ed erano

color di rosa.

Questa specie è vicinissima al Coluher cinctus Daud. H.

Nat.desRept. voi. YIL p. 82., dal quale differisce per il suo

colore, e per il numero delle squamme transversali. È comu-

ne nelle vicinanze di Rio-Janeiro, dove a torto vien riguarda-

to da quegl'Abitanti come un serpe velenoso , e dai medesi-

mi distinto col nome di Cobra de coral. La specie seguente,

sebbene assai diversa da questa , la chiamano ancora con lo

stesso nome , mediante la striscia longitudinale dello stesso

colore di corallo che gli scorre sul dorso.

COLUBER pulcher: dorso linea longitudinali intermedia

rubra, subtus lateribusque albidis , maculis quadruplici serie

longitudinali dispositis, intermediis subquadratis ^ lateralibus

dimidiatis; cauda acuta -^

Scutis abdora. 241'

Scutellis subcaud. 109.

Questo bellissimo Colubro abita le vicinanze di Rio-Ja-

neiro , dove però non è comune , e a cui vien dai Neri ap-

plicata la stessa denominazione del precedente , cioè Cobra

de coral . La sua lunghezza totale è di due piedi e otto pol-

lici . Il suo colore è biancastro con una linea o piuttosto

striscia longitudinale rossa ovvero color di corallo sul dorso,

e quattro ordini longitudinali di macchie nere piuttosto gran-

di ai lati , che le due intermedie quasi quadrate e avvicina-

te r un' altra per uno dei loro angoli , di maniera a rappre- "
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sentane due catene a anelli quadri, e quelle laterali, le qua-

li accostano alle squamine transversali, sono disposte alter-

nativamente alle altre, e rappresentano ciascheduna presso a

poco la metà di una di esse. La parte superiore della testa è

alquanto concava nel centro, screziata di bianco, rosso e ne-

ro , e coperta da nove squamme simili a quelle clie general-

mente si trovano nelle altre specie di questo genere. Il suo

corpo è alquanto compresso ai lati , e rituoperto di scaglie

romboidali e liscie : le squamme transversali dell' abdome ia

numero di due-cento e quarantuna, compresa l'anale, sono

quasi piane , e più strette di quello che generalmente sono

nee;l'altri Colubri , occupando la quarta parte della circonfe-

renza del corpo, la quale è di due pollif;i circa; le doppie

squamnse transversali della coda sono cento-nove . Non pare

che questa specie sia stata fin' ora descritta da alcuno .

COLUBER M-nigriim : a\\ì\ò\x% ^ fasciis numerosis tran-

sversis approximatis subdirnidiatis nigris , subtus serie macu-

larum quadratarum nigrarum iu utroque latere scutorum ; ca-

pite supra subfusco M-nigrum Inter oculos notatum ; cauda

1

acuta , circa -^ .

Scutis abdom. 167.

Scutellis subcaud. 63,

La lunghezza totale di questo Rettile è di un piede, un
pollice e tre linee . La sua testa è cortissima , ottusa , appe-

na più larga del collo , e coperta superiormente da nove

squamme quasi fosche , bordeggiate da un tenue rigo nero ,

delle quali le due posteriori sono assai più corte che nelle

altre specie di questo genere, se si eccettua il Colubro nynt'

pha di Daudin, nel quale sono perfettamente simili nella loro

forma e numero; quelle del centro poi hanno in alcune par-

ti del loro bordo questo rigo assai più largo di maniera a

farvi trionfare una macchia rappresentante in qualche modo

la lettera M . Moltissime fascie transversali nere sopra un

fondo biancastro avvicinate 1' un l'altra occupano tutta la par-
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te superiore del corpo dal collo fino all' estremità della co-

da j le prime sono intertt, ovvero piìi regolari delle altre, che

compariscono come se fossero divise in duB porzioni, e que-

ste malacueiite riunite poi, restando una di esse un poco piìi

in basso j l'altra un poco piìi in alto; quelle prossime alla

coda formano quasi un zic-zac . Le scaglie, delie quali è ri-

cuoperto il dorso e la coda^sono romboidali, e liscie. Cen-

to-sessantasette grandi squamine transversali ricuoprono l'ab-

dome ossia la parte inferiore del tronco ; e sessantatrè doppie

squamme ricuoprono la parte inferiore della coda . Abita co-

me il preced<'nte i contorni di Rio-Janeiro, dove passa la

più gran parte della sua vita nell'acqua, ragione per la cjua-

le vien chiamato da quegl' Abitanti Cobra d' Agua ^ vale a

dire Serpe acquajola .

COLUBER 5-Zmert^«jr depressus, supra suhflavescens li-

neis quinque longitudinalihus fuscis, subtus albidus serie pun-

ctorurn subnigrorum in ut i eque latere scutorum ; cauda bre-

vissima obtusa , fere — .

Scutis abdom. i85— iqa.

Scutellis subcaud. i4-

Questo ancora abita i contorni di Rio-Janeiro : niun al-

tro nome ho potuto rinvenire pm- cui venga distinto da que-

gl'Abitanti questo grazioso serpicciolo, se non che quello di

Cobra pequena , che significa piccola Serpe. La sua lunghez-

za totale è di nove pollici circa. Tutto il corpo, non eccet-

tuata la coda, è depresso come la testa, la quale è altrettan-

to larga quanto i! collo, coperta da nove squamme come al-

l'ordinario, scura di sopra, con il muso ottuso, biancastro

e sparso di piccole macchie nere : le squamme che circonda-

no il labbro inferiore hanno nel mezzo una macchia nerastra

quasi quadra , ed hanno parimente nel centro un punto ne-

rastro alcune delle piccole scaglie situate sotto la gola ed il

collo; quest' ultimo è attraversato da una stretta fascia bian-

castra, che attraversa la sua parte superiore. Le scaglie so-
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no romboidali . CitKjue linee longitudinali oscure sopra un
fondo giallo-terreo scorrono sulla parte superiore del corpo

dal collo fino all' estremità della coda . Le sqnamme trans-

versali abdominali sono da cent' ottantacinque fino a cento-

novantadue compresa l' anale , che è di due pezzi ; le dop-

pie squamme sotto-caudali quattordici , e tanto le prime quan-

to le seconde sono biancastre, e marcate tutte di un punto

nerastro a ciascun lato delle medesime .

COLUBER punctulatus : subcylindricus , superne obscu-

rus longitudinaliter sublineatus, inferne albidus serie punrto-

rum nigrorum in utroque latere scutoruin ; cauda brevissima

obtusa , fere ^ .

Scutis abdom. i6r.

Scutellis subcaud. ù.\.

La totale lunghezza di questo piccolo serpe è di dieci

pollici e due linee . Abita come il precedente i contorni di

Rio-Janeiro, e vive ordinariamente nell'acqua. Sebbene egli

sia innocentissimo , e non abbia alcun ségno da farlo nem-
men supporre velenoso , pur nonostante i Negri lo chiama-

no con l'incongruo nome Ai jararaca-miri d" agua , che si-

gnifica piccola vipera acquajola . Questa stessa denominazio-

ne si applica da noi,, parimente male a proposito, al Cola-

her natrix Lin.

Tutto il corpo di questo piccol Rettile è quasi cilindri-

co, eccettuata la testa , che è un pochino schiacciata, e bi-

slunga : essa si confonde con il collo
,
poiché non oltrepassa

la sua larghezza; è nerastra superiormente, e screziata di bian-

co e nero inferiormente . La parte superiore del corpo è 0-

scura con tre linee longitudinali un poco più cupe, le qua-

li si rendono appena visibili . Le scaglie sono romboidali , e

osservate sotto la lente compariscono asperse di minutissi-

mi punti nerastri . La parte inferiore del corpo è biancastra,

le cui squamme transversali son tutte contrassegnate da un

punto nero a ognuno dei loro lati . AH' orlo estremità di
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aniLedue questi lati prendono esse un poco il colore delle

scaglie dorsali , il quale sembra quasi formarvi altre due li-

nee , che si confondono con il colore del dorso; cento-ses-

santuna sono le squamme abdominali compresa l'anale, che

è formata di due pezzi , e parimente di due pezzi è forma-

ta la penultima ; ventiquattro sono le sotto-caudali . La coda

è lunga sette linee incirca .

SEPS fragilis : lividus vel cinereo-fuscus j lineis quatuor

longitudinalibus fuscis , pedibus anticis nullis , posticis bre-

vissimis monodactylis et muticis; cauda longitudine corporisj

sex- lineata .

Sebbene la denominazione di Serpent de verre ^ serpe di

vetro o vetrina, che in lingua portoghese dicesi Cobra de vi-

dro , appartenga ad alcune anguidi , e all'Ophisaura ventrale

dell' America settentrionale , pur non male a proposito que-

sta stessa denominazione viene applicata dalli Abitanti di Rio-

Janeiro e suoi contorni al Rettile, di cui facciamo adesso men-
zione, a cagione della sua estrema fragilità , rompendosi ap-

pena toccato con qualche piccolo bastoncello, o anche sem-

plicemente storcendolo con la mano. Egli abita di preferen-

za i luoghi paludosi.

La sua testa è egualmente larga che il collo, e com' es-

so alquanto depressa : è un poco ristretta in avanti , con il

muso leggiermente ottuso, coperta superiormente di squam-
me di differenti figure e grandezze , una delle quali molto

più grande è esagona situata nel centro; il labbro superiore

bordeggiato di macchie nerastre e bianche alternativamente

disposte j in parte quadre, e in parte triangolari; la lingua

bifida; i denti piccolissimi, conici, e un pochino ottusi quei

della mascella inferiore . L' apertura delle orecchie è situata

dietro appunto l' angolo della bocca, ed è appena distingui-

bile . Il corpo è quasi cilindrico, ed è tutto ricuoperto, tan-

to superiormente che inferiormente, di scaglie eguali , imbri-

cate, rotondate e leggiermente striate, osservate sotto la len-

te j
1' apertura dell' ano è circolare , e le scaglie che gli stan*
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no avanti sono perfettamente simili a tutte le altre sì nella

figura, come nella grandezza. Presso ciaschedun lato dell'ano

evvi un piccolissimo piede coperto di scaglie presso a poco

simili a quelle del dorso, appuntato all'estremità e senza ap-

parenza di alcun dito, né unghia. Tutto il corpo è si lustro

che sembra verniciato, è livido o quasi color del piombo, più

chiaro e un poco argentino nella sua parte inferiore . Quat-

tro linee longitudinali oscure scorrono due per ciaschedun la-

to del corpo, le due esterne hanno origine dall' angolo po-

steriore dell' occhio ^ e le altre due immediatamente dopo la

testa: al principio della coda cominciano altre due linee si-

mili , che accompagniano le altre fino all' estremità della me-

desima . Questa occupa quasi la metà della lunghezza di tut-

to il corpo, che è d'un piede, e quattro pollici. La lunghez-

za totale d' un secondo individuo più giovane è di nove pol-

lici , tre dei quali formano la lunghezza della coda.

N. B. le figure dei sopra descritti Rettili le daremo in

un' altra successiva Memoria , nnitamente a quelle d' alcune

altre specie nuove di Sauri e Batraci , che per circostanze par-

ticolari non potevano aver luogo nella presente , e eh' io qui

soltanto indicherò. Esse sono le seguenti: Anolis viridissi/nus

,

Agama brasiliejisis, Scincus agilis, Raìia fusca e Rana gibbosa.

Fra le spècie non nuove di Rettili Brasiliani da ine ri-

portati , ma che trovansi descritti da Daudin nella sua Storia

Naturale dei Rettili , contansi i seguenti , che in parte ripor-

teremo pure con i sopra annunziati ; essi sono :

Coluber miliaris. Bufo humeralis.

braminus. — niargaritifer.

Vipera lanceolata. scaber ?

Amphysbaena fuliginosa. coniutus.

Tupinambis monitor. Hyla bicolor.

Agama marmorata. lateralis.

Anolis bullaris.

Gecko tuberculosus.
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PIANTE.

CATHARINEA , genere già stabilito dal celeberrimo

Ehihart, i cui caratteri generici sono:

Prtristorna simplex, deiitibus Sa—64 integris, apice epiphra-

gmati ut iti Poiytriclio. Caiyptra subulata, glabra, diniidiata.

CATHARINEA pscudo-polytrìchum: trunco subramoso
,

foliis subulatis canalicuiatis serratis , sporangiis ovato-oblongis

subcernuis
,

peristomatis dentibus 64 inflexis albicantibus ,

opercula e basi conica in rostrum longum acumìnatum iiicur-

vum educta . Tab. IV. fig. 3; an Polytrichnm Magellanicum.

Brid. Muse. ree. voi. II. p. gS. tab. V. fig. 5 ? Menzies Trans,

of the Linn. Soc. voi. IV. pag. 71. t. 6. fig. i.

Questa Pianta ha nel suo esteriore moltissima somielian-

za col Polytrìchum commune d'Europa, dal quale differisce

però per i suoi cappucci ( Calyptrae ) affatto lisci , stretti , acu-

minati , troncati alla base e fessi per quasi tutta la loro lun-
ghezza. Una sì gran differenza in una parte che interessa la

fruttificazione sembrami assolutamente bastante a somministra-
re un carattere essenziale per lo stabilimento d'un nuovo ge-
nere, come anche l'illustre Ehrhart lo pensò , e separare co-

sì dalla famiglia dei Politrici tutte quelle specie munite d' un
cappuccio come i sopra-descritti.

Trovasi sulle Montagne che costituiscono la così detta
Serra do Frode , ove è comunissimo. Matura i suoi frutti nel
mese di Maggio.

SPILOMA roseum : crusta crassiuscula orbiculata rosea
prò aetate albida , apotheciis subrotundis sparsis vel aggrega-
tis convexiusculis semi-immersis sangnineis. Tab. II.

Questa bella ed elegantissima specie cangia , invecchian-
do, il suo bel color di rosa in bianco, e prende un'aspetto
quasi pulverulento. Abita sui vecchj muri , e sui tronchi degl'
alberi, dove per altro trovasi più di rado . Essa è comunis-
sima nelle vicinanze di Rio-Janeiro.
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OPEGPtAPHA cylìndrica: crusta tenui albo-cinerascente

subnitida , apotiieciis minutis elongatis cylindricis flexuosis

nigris , disco clauso. Tab. III. fig. i.

Trovasi nei boschi di Mandioca sopra i tronchi di varj

alberi, dove vi forma delle larghe espansioni.

OPEGRAPHA chrysocarpa: crusta membranacea sublae-

vigata aibo-glaucescente ac cinerascente , apotheciis variis

longioribus flexuosis rugosis auratis , disco canaliculato utrin-

que linea longitudinali nigra notato. Tab. HI. fig. a.

Specie rarissima, che trovasi sugl'alberi come la prece-

dente , e nello stesso luogo.

GRAPHIS marginata : crusta membranacea laevigata ni-

tida albo-glaucescente ; apotheciis emergentibus flexuosis sim-

plicibus 5 disco rimaeformi albo-marginato , margine thaliode

elevato membranaceo lacinulato vel lacerato. Tab. III. fig. 3.

Specie parimente rarissima ritrovata sulla montagna de-

nominata Coreo-secco.

CENOMYCE vertìcillarìs : podetiis téreti-corapressiuscu-

lis erectis ramosis nudis albis vel albo-cinerascentibus , ramu-

lis verticillatis; apotheciis terminalibus fuscis. Tab. III. fig. 4*

I verticilli sono alquanto avvicinati fra loro , e formati

da numerosi rametti corti disposti in giro , con due o tre

divisioni all'estremità loro, le quali spesso sono foliacee nei

rami sterili , e terminate da un piccolo globetto ( o^o^/iecmw )

fosco o nerastro nei fertili . Trovasi sulle diverse montagne

della provincia di Rio di Janeiro .

ANTHOCEROS brasìlìensis : fronde laciniata , vel laci-

niato-multifida , margine inaequaliter dentato ac lacinulato

crispo , raris verruculis subfuscis consperso ; capsula uno la-

tere dehiscens . Tab. IV. fig. 4-

Trovasi ordinariamente sui tronchi degl'alberi , raramen-

te sui massi . È nelle vicinanze della Serra do Frade dove

r ho veduto in maggior copia . Il colore delle sue frondi è

un verde-chiaro tendente al giallognolo : sono esse più o me-

Bo laciniate, inegualmente dentate e crespe al loro margine,
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dove ancora si osservano di tanto in tanto delle piccole ver-

ruche quasi fosche . Le cassule o cornetti sono di color gial-

lognolo , e si aprono solo da un lato ; raramente si aprono

da ambedue i lati come nelle altre specie di questo genere .

Le vagine , dalle quali escon fuori queste cassule , son tan-

to lunghe in questa specie che nascondono quasi la metà

delle cassule suddette ^ e sovente ancor di piìi .

LANCSDORF FI A

Car. gen.

Flores sexu distinctì in eodem spadice. Mas: Gal. i-phyì-

lus ; Gorol: tripetala; Stam: sex. fem: Cai: triphyllus ; Cor:

tripetala . Drupa supera Laccata , unilocularis , ovata . Caro

fibrosa . Putamen uniloculare osseum , subrotundum , opercu-

latum , et ad basin tribus foraminibus instructum .

LANGSDORFFIA pseudo-cocos : inermis, frondibus pin-

natis , foliolis replicato-ensiformibus ; spata longitudinaliter

profunde sulcata . Tab. L
Cocos amarus Jacq. Amer. 277 ?

Questa palma ha 1' aspetto del Cocco ordinario d' A&ia

( Cocos nucifera Lin. ), il quale essa lo sorpassa in altezza ,

giungendo fino a ottanta , ed anche novanta piedi circa.

Ogni individuo porta alla base delle sue foglie inferiori una

o due spate grandissime , profondamente solcate al di fuori .

Lo spadice, che in esse è contenuto, è ramoso, i cui rami

sono interamente coperti di fiori un poco giallognoli; quelli

situati alla base di ciaschedun ramo in numero di 12,— i5

sono feminei ;
gì' altri poi, che occupano tutto il rimanente'

del ramo fino alla cima , sono maschili . I primi son compo-
sti d' un calice a tre foglie alquanto diseguali fra loro, con-

cave e ottuse , di tre petali parimente concavi e alquanto a-

cuti , e di un'ovario superiore munito d' uno stigma sessile

e trifido; i secondi son composti d'un calice monofillo divi-
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so al suo bordo da tre piccoli denti perfettamente simile a

quello dei fiori maschi del Dattero ( Phaenix dactylifera Lin. ) ,

di tre petali ovato-bislunghi e ottusi , la faccia interna dei

quali è marcata da delle impressioni fattevi dalle antere pri-

ma della loro efflorescenza : gli stami , die in numero di sei

trovansi in ciascliedun fiore, hanno il loro filamento cortis-

simo. Il frutto è una drupa coriacea e fibrosa come ne^l Coc-

co d'Asia, della grossezza d'un grand' uovo di gallina, il

quale contiene un nocciolo monospermo alquanto duro , mu-

nito in cima d' un operculo acuminato a bordo irregolarmen-

te angolato, che per staccarlo fa d' uopo tenerlo per qual-

che poco di tempo nell' acqua. Sì osservano alla base di que-

sto nocciolo tre buchi come appunto in quello del Cocco or-

dinarlo. La Mandorla in esso contenuta è amara , ragione per

la quale non vien fatto alcun uso di questo frutto dagl' Abi-

tanti di Rio-Janeiro , nelle cui vicinanze cresce spontaneo

in gran copia , specialmente su i monti circonvicini . Il tron-

co , e le sue foglie servono agli stessi usi, che quelli del

Cocco d' Asia o nocifero.

Questo genere è stato da me stabilito in onore dell' Il-

lustrissimo e dottissimo Sig. Cav. de Langsdorff Console ge-

nerale e Incaricato d' affari interino di S. M. 1' Imperatore

di tutte le Russie a Rio-Janeiro in contrassegno di stima

rispetto verso il medesimo.

Specie non nuove , ma bensì descritte da Acharìus ,

dtlle quali non esiste alcuna figura .

COLLEMA azureum: thallo foliaceo membranaceo tener-

rimo laevi pellucido caerulescente, lobis rotundatis glabris in-

tegerriniisv apotbeciis sparsis subpodicillatis , rubris , margine

pallido. Ach: Lichen: univers: p. 654. n. 4'' ( Tab. nostr.

IV. fig. I.).

Trovasi fra il Musco sopra i tronchi degi' alberi , ed an-

che sopra i massi nelle vicinanze di Mandiocca, e della Ser-

ra del Frate.
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COLLEMA bullatum: thallo foliaceo membranaceo te-

nerrimo plumbeo subdiaphano subrugoso granulatoque, lobis

irregularibus rotundatis sinuato-lanciniatis subereuatis; apothe-

ciis sparsis a thallo valde elevatis convexiusculis rufis mar-

gine pallido. Achar: Lich: univers: p. 655. ii. 43. ( Tab. nostr.

IV. fig. 2.).

Trovasi come sopra , e spesse volte mischiato con la pre-

cedente specie.

INDICE
Dei Generi e specie contenute nella presente Memoria.

RETTILI PIANTE

Coluber bifossatus Anthoceros brasiliensis

— caninana Catharinea pseudo-polytrlchum
— corallinus C^nomyce verticillaris

— M-nigrum Ijolifma azureum Ach.
-— — pulcber bullatum Ach.

punctulatus Graphis marginata

quinque-lineatus Langsdorffia pseudo-cocos
— viridis Opegraplia cylindrica

Seps fragilis chrysocarpa

Spiloma roseura

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE

Tav. I. L.4NGSD0RFFU pseudo-cocos

a. Un ramo del suo spadice , in cui si osservano I fio-

ri ffminei alla base, e i maschili alla sommità.

b. Petalo esteriore d'un fiore femineo veduto perla sua

faccia interna.

e. Petalo interno involgendo il germe prima dell'aper-

tura d\A fiore.

d. Germe nudo.
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e. Fiore maschile aperto.

f. Suo Calice.

g. Uno dei tre Petali veduto per la sua faccia interna ,

dove si osservano le impressioni longitudinali fatte-

vi dalie Antere.

h. Stame un poco ingrandito.

i. Spata veduta avanti della sua apertura, rappresen-

tata in piccolo.

k. Drupa in istato di maturità.

/. La Noce o Nocciolo spogliato della sua carne.

in. La stessa , alla quale però è stato staccato il suo

operculo.

n. Sezione verticale della medesima.

Tav. IL SPIWMA roseum.

a. Un individuo giovane rappresentato nella sua gran-

dezza naturale.

• b. Lo stesso adulto , parimente di grandezza naturale.

e. Porzioni del medesimo ingrandite.

d. Sezione verticale dell'Apotecio con porzione del sot-

tostante tallo in cui è per metà immerso , assai in-

grandito .

e. Porzione di tallo ancor pili ingrandito , dove si os-

serva , che la di lui sostanza è composta di globet-

ti rotondi e biancastri aderenti a dei filetti sangui-

gni , i quali ne costituiscono la parte inferiore.

Tav. in. fig. I. OPEGRAPHA cylmdrica.

a. Grandezza naturale.

b. Ingrandita sotto la lente.

e. Porzione delia medesima rappresentata molto più in

grande , la quale presenta uno de' suoi apotecì ta-

gliato verticalmente,

fig. a. OPEGRAPHA chrysocarpa.

a. Di grandezza naturale.

b. Ingrandita.

c. Apothecio con porzione di tallo tagliato trasversai-
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mente e verticalmente, molto più ingrandito che

nella precedente figura,

fig. 3. GRAPHÌS marginata.

a. Nella sua naturale grandezza.

b. Ingrandita sotto la lente.

e. Ancor molto più ingrandita con Apoteci tagliati ver-

ticalmente .

fig. 4. CENOMYCE vertìcìllaris.

a. a. Di grandezza naturale.

h. Porzione della medesima con suoi apoteci, ingrandita.

Tav. IV. fig. I. COLLEMA azureum Ach.

a. Grandezza naturale.

b. Apotecio con porzione di tallo ingrandito e tagliato

verticalmente,

fig. 2. COLLEMA bullatum Ach.

a. Di grandezza naturale.

b. Apotecio con porzione di tallo ingrandito, e taglia-

to verticalmente.

fig 3. CATHARINEA pseudo-polytrìchum.

a. Grandezza naturale.

b. Sporangio eoo suo operculo ingrandito.

e. Calyptra ingrandita.

d. Foglia parimente ingrandita sotto la lente,

fig. 4. ANTHOCEROS brasìliensis

.

a. a. a. Di grandezza naturale.

b. Lo stesso ingrandito.
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DEL TIFO CONTAGIOSO

MEMORIA
DEL PROFESSOR PAOLO RUFFINI

Ricevuta li 9. Aprile j8ao,

\^uella febbre, che maligna contagiosa dai Medici passati,

e Tifo contagioso dai moderni si appella, a cagione dell'indo-

le subdola , e tante volte epidemica che dispiega , ha tirata

a se in tutti ì tempi in un modo particolare V attenzione e

le indagini dei Coltivatori dell' Arte saiutare . Molte opinio-

ni sonosi quindi emanate intorno alla sua natura : ma sia o

per 1' erroneità dei principj, o per 1' incongrua loro applica-

zione , o per la deficienza del dati , e di opportune deduzio-

ni , confessar dobbiamo, che ninna di esse presa a giusto e-

same trovasi sostenere il carattere di verità. Osservo , che

altri tra i Medici moderni insieme con Brown stabiliscono la

febbre tifoidea dipendente da una diatesi ipostenica ; altri

unitamente a. Rasori , Marcus, ed Hlldenbrand la vogliono al

contrario proveniente da una diatesi costantemente iperste-

nica , e di più costituita da una vera infiammazione ; ed al-

tri finalmente dicono tal febbre d'indole irritativa . Prima fu

l'opinione di Brown, ma l'osservarsi, che i sintomi, i qua-

li si spiegano a principio di questo male, dimostrano una

vitalità eccessiva, e l'osservarsi, che essi molto più gravi si

rendono e più minacciosi sotto l'uso dei rimedj d'indole esal-

tante, come del vino, dell'oppio, degl'aromatici, della Chi-

r.achina , ec. han fatta concluder falsa la supposta Ipostenia

dei Browniani , e succedere a questa la sentenza affatto con-

traria, quella cioè, in cui si vuole causa prossima del Tifo

uno stato iperstenico ed infiammatorio ; anzi veggendosi in
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questa febbre esistere fenomeni , i quali dimostrano costan-

temente un irritamento nel Cervello, e nell'autopsia dei ca-

daveri vegfjendosi i vasi minimi di questo, e delle meningi

turgidi spesso di sangue, spesso circondati dalla linfa, e dal-

la albumina trasudate , e qualche volta congiunti ad adesio-

ni , e ingrossamenti delle jneuibrane; Marcus concluse, che

la causa prossima del Tifo non è che un' infiammazione del

sistema cerebrale, che esso infine non è che una Cefali-

tide . Hildenbrand poi indotto dall' opinione , che 1' azione

stimolante del miasma tifico si spieghi soltanto su del sistema

derraoideo, e indotto dall' osservare , che un'eruzione sulla

pelle, i sintomi di un'affezione catarrale, e sottili e copio-

se evacuazioni alvine unisconsi frequentemente col Tifo, ha

posto essere sua causa prossima un'infiammazione delle mem-
brane mucose, e del reticolo Malpighiano . Ma dalla pratica

continuata i .° trovandosi, clie, toltone qualche caso, in cui

esista somma naturai robustezza nel soggetterò complicazio-

ne di malattia vera infiammatoria , od in cui le forze della

macchina validamente attive riparino ai danni, che si pro-

ducon dall' Arte , il metodo di cura fortemente e costante-

mente debilitante , e le copiose e ripetute emissioni di san-

gue , mentre sono cosi giovevoli nelle flemmassie vere, sono

al contrario nel Tifo di gravissimo pregiudizio; 2,.° veggen-

dosi, che i sintomi della vera Cefalitide in tutto il suo corso

sono ben diversi da quelli che in tutto il suo corso presenta

la febbre, che consideriamo presentemente ;
3.° trovandosi che

l'ingorgo dei minimi vasi cerebrali , e il trasudamento da'essl

della linfa, e dell'albumina, le adesioni, e gl'ingrossamenti

non esistono costantemente nei morti da Tifo; e mentre esisto-

no , trovandosi come vedremo in seguito, potere tai fenomeni

essere provenuti il più delle volte non da vero processo in-

fiammatorio ;
4° fiscontiandosi , che le affezioni catarrali sono

nei Tifi il p ù delle volte non gravi , né continue, uè costanti, e

che le evacuazioni alvine , anzicchè d' indole dissenterica, ossia

mucoso-sauguigne, e dolenti , essendo per io più funiute di
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materie sottili, biliose, e prive di dolore, non dimostrano punto
uno stato infiammatorio; 5.° osservandosi in fine , che le vere

macchie petecchiali , le quali freqm-nti volte accompagnansi

con i Tifi, dimostrano pei caratteri loro un' indole ben di-

versa dall'indole infiacnmatoria : ne segue chiaramente, che

le sovraesposte opinioni degl' illustri Rasori Marcus , ed Hil-

denbrand crollano; e non mai questa febbre potrà riconosce-

re come sua causa prossima un' infiammazione .

Ma se vere non sono le sentenze esaminate fin qui , sa-

rà poi vera 1' altra , che pone la nostra malattia irritativa ?

Se si vuole denominarsi infermità d' irritazione quella , la

quale, provenendo da una causa avente un'azion circoscritta,

non esiste che in una determinata parte del corpo , e se

diffondesi all' universale , ciò non accade che , come dicono ,

per irradiazione, o per consenso: allora è chiaro non essere

il Tifo morbo d'irritazione, perchè la sua causa prossima

per azion principale agisce su tutto il corpo, e non già so-

pra una parte sola, e 1' afFezian morbosa, che ne deriva, è

non già per consenso . o per irradiazione , ma essenzialmen-

te universale . Che se per malattia irritativa intendasi quel-

la o particolare, o generale della Macchina, per cui qualun-

que ne sia la causa , le funzioni che ne vengono alterate, si

esercitano in un modo , come dicesi dai moderni ,
puramen-

te abnorme, cosicché essa né dalla diatesi iperstenica dipen-

da, né dalla ipostenica : rispondo, che neppure allora potrà il

Tifo nomarsi malattia di semplice irritazione; poiché quantun-

que sia vero, che tra i sintomi , che l' accompagnano, alcu-

ni se ne presentino dimostranti un'alterazione abnorme del-

le funzioni; pure molti altri ne appariscono, che 1' una e

l'altra dimostrano delle due diatesi, e che sotto l'uso de'

vimedj capaci di aumentar la diatesi attualmente dimostran-

tesi , si rendono vieppiìi gravi .

Le supposizioni ora esposte si considerano dalle Scuole

moderne fra tutte le immaginate fin qui le piìi plausibili , e

sono le più generalmente adottate. Dunque, n n potendosi.
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come apparisce da quanto si è detto ^ alcuna di esse ammet-

tere qual causa prossima della febbre tifoidea ; sembrami non

essere cosa meritevole di dispregio, l'indagare, per quanto

è possibile, dipendentemente dalle osservazioni pratiche^ dai

principi i più esatti , e dai più giusti e cauti ragionamenti

,

quale esser possa realmente simile causa . La frequenza tra

noi dei Tifici negli ultimi passati anni ha somministrati pur-

troppo mezzi ad eseguire su di loro reiterate considerazioni;

ed è appunto da queste ^ che si è procurato di cercare e di

riconoscere per quanto potevasi l'indole di tal malattia ^ e il

metodo quindi più opportuno di medicarla.

La continua esperienza ha già dimostrata la natura mias-

matica del Tifo, cosicché possiam dire non esistere più alcun

medico che la neghi . Vero è osservarsi due fenomeni , da'

quali sembra porsi in dubbio questa natura ; veggendosi cioè

in primo luogo, che si producon frequentemente febbri tifoi-

dee senza contagio , come si osserva nelle prigioni, negli spe-

dali , nelle navi , negli eserciti , ed in quei luoghi tutti ri-

stretti e mal ventilati , ne' quali più persone mal nutrite so-

no obbligate a coabitar lungamente ; e veggendosi seconda-

riamente , che simili febbri sviluppatesi rimangono non rare

volte sporadiche senza comunicarsi ad altri Ma riflettendosi

che tante altre fiate le accennate febbri passano per innega-

bil contagio da soggetto a soggetto , e per questa via sono-

si purtroppo vedute in tante replicate epoche propagarsi ra-

pidamente, e diffusivamente: ne segue , che, senza distrug-

gersi punto l'indole miasmatica del Tifo, il primo degli espo-

sti fenomeni non fa , che dimostrarci potere tal miasma ge-

nerarsi dalla stessa macchina umana ^ allorché su di essa agi-

scono certe determinate cause, quali sono l'aria non rinovel-

lata , e il mal nutrimento ; ed il fenomeno secondo dimostra-

ci soltanto essere necessaria alla propagazione di questo morbo

una certa predisposizione in chi esponesi a iiceverlo, man-

cando la quale il veleno rimane inerte, e nulla è la sua azio-

ne. Una predisposizione tutti i Medici sanno essere essenzia-

Tomo XVIII. 45
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le peifiao allo sviluppo della peste, dei vajuolo , e dei mor-
billi, malattie, 1' indole contagiosa delle quali ritienesi in-

dubitata. L'esposta predisposizione al Tifo dipendente forse

da certe alterazioni atmosfericlie , da insalubrità dei cibi, dai

patemi , o da altre cause agenti su del sistema nervoso ,
po-

trà renderci ragione non sol del perchè simile infermità dif-

fondesi in certe epoche sopra molti , ed in altre sopra pochi,

o non si comunica punto; ma eziandio del perchè sotto un'

epidemia della medesima, essa affetti alcuni, ed altri rispar-

riiii , ed alcune Città ne siano fortemente attaccate, ed altre

meno. In conseguenza poi del primo de' due citati fenome-
ni , del potersi cioè il veien tifico generare ogni qualvolta in

luoghi non aereati abitino insiem più persone, esso può dirsi

a noi indigeno; differendo perciò da' tanti altri miasmi, co-

me da quelli della peste, del vajuolo, de' morbilli , l'origine de*

quali le storie mediche riconoscono da Paesi a noi forestieri.

Alcuni Autori negano , che il veleno del Tifo possa at-

tualmente prodursi , e se esso nelle circostanze preindicate

sviluppasi , ciò dicono essi che accade, perchè il miasma già

esistente nella macchina in uno stato d' inerzia, mettesi in

azione sotto le circostanze accennate, siccome quelle, che

servono a lui di fomite: cosi le ova dei vermi rimangono, di-'

con essi, inerti nel tubo intestinale, finché sotto l'abuso di

cibi di difficile digestione una saburra, una pituita, l' inde-

bolimento degli intestini promovono la nascita e lo sviluppo

de' vermi medesimi. Ma oltrecchè l'esistenza inerte di sopra

supposta del veleno tifoide è affatto gratuita , e in niun mo-

do provata; osserviamo , che, conceduta essa ancora, l'espo-

sta teorica non può punto aver luogo. Se questa fosse vera;

ogniqualvolta una persona avente in se tale miasma si tro-

vasse in circostanze del tutto opposte a quelle che si voglio-

no favorevoli al suo sviluppo , ed alla sua azione , converreb-

be , ch'esso rimanesse inerte , e che però non si risvegliasse

punto la febbre , che ne dipende : cosi mancando la saburra,

la pituita, e la lassezza degl' intestini; manca eziandio alle
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ova del vermi la facoltà di svolgersi , ed ai vermi quella di

viveje : supposto perciò, che il veleno del Tifo a persone si

Comunicasse, le quali fossero ben nutrite, e viventi in un'aria

affatto libera; il morbo corrispondente non dovrebbe in que-

sti tali punto esplicarsi : ma 1' osservazion giornaliera dimo-

stra succedere la cosa all' opposto
;

poiché mentre aderisca

a simili persone il veleno tifico, può il moibo, siccome negli

altri, benissimo svilupparsi, e negli anni ultimamente trascor-

si ne abbiam veduti parecchi e gravissimi esempj. Dunque
concluder dovremo potersi il miasma tifico generare eziandio

tra di noi ne' luoghi mal ventilati .

A prova ulteriore di questa asserzione, riflettasi, die

una peisona qualunque, allorché è costretta a convivere con

molte altre in un luogo non aereato e misero , avvi sempre

timore gravissimo, che in lei sviluppisi il Tifo: ma se ciò é, e se

in tal persona preesistere doveva^come vogliono gli avversar]

il miasma . onde possa il morbo esplicarsi ; di chiara conse-

guenza ne viene, che tal miasma rinvenir sempre dovrebbesi

in tutti j o in quasi tutti gli uomini; perchè ciascuno di essi

può trovarsi nella supposta circostanza di dover vivere con

parecchi altri in luogo chiuso, ed è evidentemente un'as-

surdo il porre, che nelle carceri, negli spedali, e negli al-

tri siti non ventilati si accumulino soltanto queglino , i qua-

li hanno a se medesimi aderente il veleno tifoideo , e non

gli altri . Ma se tutti gli uomini portassero costantemente in

se tal veleno ; troppo frequenti risulterebbero allora le epi-

demie di simile infermità , e sotto una di queste inutili af-

fatto sarebbero le precauzioni , onde impedirne la diffusio-

ne, giacché in tutte, o in pressocchè tutte le persone, che

si vorrebbero preservare, esisterebbe già il veleno, e le cau-

se che ne dispongono lo sviluppo sarebbero generali . Dun-

que, né avendo luogo lo indicate frequenti epidemie, né

sotto queste riescendo vane le precauzioni e le difese ; di-

rem nuovamente , che il Tifo nei luoghi poveri , e privi di

ventilazione si può produrre per la generazione ivi fattasi
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del miasma . Vero è , che non sempre dall' accumulamento di

molti in luoghi sudici , e non aereati vedesi sorgere la feb-

bre tifoide : ma ciò nulla prova contro la nostra asserzione .

La continua esperienza e' insegna , che non ogni qualvolta

una persona esponesi ad una causa indubitatamente capace

di produrre un dato morbo , rimane ella affetta dal morbo

medesimo. Con tale causa altre non di rado se ne uniscono ,

le quali ne alterano l'azione, e ne cangiano quindi gli effet-

ti . Così se con l'aria depravata , e con la scarsezza dei vive-

ri si congiunga si in questi , che in quella una qualità sali-

na , ed esista nel soggetto opportuna disposizione ,
potrà in

tal caso in vece del Tifo svolgersi facilmente lo scorbuto .

Ciò inoltre che si dice del miasma tifico rapporto alla

sua preesistenza^ o produzione , è chiaro doversi dire^ e di-

cesi di fatti dagli avversar] , eziandio degli altri miasmi , e

ciò che si asserisce riguardo ai tempi nostri è chiaro dover-

si egualmente asserire dei trascorsi. Dunque tutti i miasmi,

se deggiono non formarsi mai attualmente; avran dovuto pre-

esistere sempre anche in passato , ed avranno per conseguen-

za dovuto esistere insiem con Adamo, ed in seguito con gli

uomini primi. Ciò però essendo, come mai è avvenuto ;,
che

fra gli antichi non han giammai fatta mostra di se tanti mali

contagiosi, e fra questi il vajuolo? Sento rispondermi, rap-

porto per esempio al vajuolo^ essere bensì, che simile malattia

non è comparsa in Europa, se non in un epoca non eccessiva-

mente a noi remota ; essendovisi però recata dall' Asia e dal-

l'Affrica, poteva in queste ultime regioni fin dalle prime pro-

pagazioni del genere umano aver esistito. Ma io soggiungo: il

commercio tra 1' Affrica, 1' Asia , e l'Europa conta per certo

un'epoca molto più antica di quella del passaggio dell'indi-

cata infermità; questa poscia ognun sa, avere un indole som-

mamente contagiosa; ed ognun sa, che in quei tempi remoti

niun mezzo apponevasi alla diffusion dei contagi. Pertanto se

vero fosse quanto qui si asserisce, non avrebbe l'esposta in-

fermità dovuto tanto e poi tanto tempo prima essersi propa-
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gata all'Europa ? Sappiarn pure con quanta sollecitudine essa

siasi dal vecchio al nuovo emisfero^ e con quanta da questo

a quello siasi purtroppo comunicata la Lue, quantunque im-

mensi mari interpongansi fra amendne.

Che se fino dalle età prime i popoli dell'Asia e dell'Af-

frica fossero stati dal vajuolo aggravati
;
qualche nozione ne

avremmo dalle Storie antiche : assai dettagliatamente esse ci

parlano di quelle regioni, e dei loro abitatori; e se fra que-

sti avesse avuto luogo la malattia accennata ; essendo essa

tanto grave, e di natura tanto diffusibile
,
qualche cenno per

certo tali Storie ne avrebbero dato . Mancando queste per-

tanto di parlarne, concluder dovremo, che nqn esistendo tra

i primi popoli il vajuolo, e però il suo miasma ^ siasi questo

generato in seguito . I paesi interni dell' Affrica riconosciuti

come originar] del velen della peste , tali da migliori criti-

ci (*) vengon considerati ancora rapporto al velen vajoloso .

Ivi il caldo estremo , la qualità selvatica del suolo , e l' in-

temperie somma e costante del Cielo agendo validamente
,

ed in un modo non ordinario sulla macchina umana , posson

benissimo aver alterata j ed alterare i solidi , i fluidi, e l'a-

zione di questa in guisa da eccitarsi elaborazioni nuove , e
prodursi quindi risultati ben lontani dai naturali; e possono

perciò benissimo essersi formati , e formarsi dalla macchina
stessa quei principj tenuissimi , che il miasma costituiscono

del vajolo , e quel della peste . Siccome poi simili miasmi

veggiamo potersi formare sotto l'azione del clima Affricano;

così a pari potrà il veleno tifoideo generarsi dalla macchina
umana sotto l' azione di un' aria notabilmente alterata, e

guasta, dal sucidume, e dalla respirazione , e dal traspirato

di molti insieme accumulati .

Dagli argomenti esposti fin qui deducesi pertanto essere

il Tifo malattia contagiosa , e potere il suo miasma generar-

si nei luoghi mal ventilati . Da quest' ultima proprietà ri-

(*) Roga de Epidemicig et Contagiosis Acroasig nat. 85.
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mane evidentemente distrutta la bizzarra ed antica opinione

di coloro , che il miasma del Tifo, e cosi gli altri tutti vtMi-

gano costituiti da tanti animaletti della natura di quelli , che

tante volte nei liquidi animalizzati , e non animalizzati riscon-

tra il Microscopio. Potendosi gli accennati miasmi attualmen-

te formare, se vera fosse l'esposta opinione; ne verrebbe,

che potrebbero attualmente formarsi animali senza la preesi-

stenza di alcun loro simile, o di alcun uovo; il che quan-

tunque asserito dagli antichi, pure vien riconosciuto falso,

ed assurdo da tutti i Naturalisti moderni .

Allorché il veleno del Tifo, o eccitatosi come abbiamo

esposto , originariamente , o ricevuto per contatto spiega nel-

la macchina umana la sua azione; di qual'indoleè mai l'in-

fermità^ che quindi deriva? Acciocché la risposta a questa

importantissima domanda sia per quanto è possibile adequata,

è chiaro doversi dedurre dai sintomi , dall' andamento , dalle

proprietà del Tifo , e dagli effetti insieme , che in esso producon

i rimedj , e gli altri agenti esteriori . Se conoscere si potesse

come dicono a priori qual sia la natura del miasma, e quali

le cause predisponenti il suo sviluppo; dovrebbero tali cose

ancora comprendersi nelle nostre considerazioni ; ma non co-

noscendosi quella, che oscuramente , e solo dipendentemente

da quanto ci dicono i fenomeni, che accompagnano il male

e queste pienamente essendoci sconosciute , converrà , che

cerchiamdi dedurre la prima soltanto a posteriori , e che

prescindiamo dalle seconde . Altre cause diverse dalle pure

predisponenti potrebbero aver agito nella macchina , e ren-

dersi perciò la febbre tifoide complicata: noi però a maggior

chiarezza , considereremo in primo luogo tal febbre nella sua

semplicità
,
prescindendo da qualunque complicazione , e in

seguito la porremo congiunta a complicazioni , e fra queste

considererem solamente le pii!i ordinarie ^ e le più facili ad

accadere.

Veggendo nei primi giorni della febbre tifica aversi il ca-

lore universale accresciuto , la respirazione piia viva, più fra-
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quente^ e più calda, i polsi frequenti , celeri , e più dell'or-

dinario grandi j e vibrati 3 il color della cute aumentato e l'a-

bito di corpo fatto piìi turgido ; e veggendo insieme inasprir-

si tutti questi sintomi sotto 1' esibizione delle sostanze ecci-

tanti , concluder dovremo, che la causa producente il Tifo,

ossia il suo miasma è d'indole esaltante. E vero, che presso

alcuni gli esposti sintomi indicanti nel principio del morbo
attività accresciuta si ripetono da ciò, che i solidi trovando-
si allora tuttavia nello stato naturale, reagiscono dicono essi

con forza. Ma si rifletta, che se il citato miasma fosse d' in-

dole deprimente; dovrebbe in simile caso fin dal principio ri-

manere da esso, o diminuita la forza degli stimoli naturali,

o scemata quella reagente dei solidi; e per conseguenza ap-

parir dovrebbero necessariamente sin da principio fenomeni
di un' azion vitale indebolita, né mai la macchina, qualun-
que fosse il suo stato, agir potrebbe con forza eccessiva. Ma
come può essere iperstenica una malattia , le cause della qua-
le essendo la respirazione di un' aria corrotta , la scarsezza

e la depravazione dei cibi, la tristezza, il tedio, e il sudi-

ciume, sono tutte d'indole deprimente? Riflettasi, che tut-

te queste cause hanno nella macchina umana due azioni ; una
è r azione loro sulla diatesi , e per essa realmente producesi
ipostenia ;

1' altra è quell' azione
, per cui formandosi nella

macchina stessa una nuova elaborazione, si genera quindi il

miasma . Ora la causa prossima del Tifo è appunto questo
miasma. Dunque essendo esso d' indole esaltante, potranno
benissimo svilupparsi sintomi iperstenici, quantunque le cau-

se, che lo hanno generato, siano rapporto alla diatesi depri-
menti. Avvertasi però, che per lo stato d'indebolimento da
queste cause medesime cagionato se si paragoni la febbre ti-

fica, che insorge in quel soggetto stesso, nel quale per l'azione

delle cagioni summentovate si è generato il miasma', con la feb-

bre, che si presenta in un soggetto il quale sano da prima abbia
ricevuto tal miasma sol per contatto, si troverà , che i soprain-
dicati sintomi iperstenici appariranno assai piìi validi in questo.
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che in quello , e che con sollecitudine maggiore si passerà ad uno
stato di depressione nel primo di <]uei , che nel secondo dei

supposti soggetti . Osservandosi poscia fin dal primo comparir

del male dolor vivissimo al capo, tintinnìo delle orecchie, gli

occhi scintillanti j ed injettati di sangue, il volto turgido, ros-

so , ed acceso; ed osservandosi in progresso, che il turgor

della faccia , ed il suo rossore fattosi vieppiù cupo , e la in-

jezione degl'occhi si conservano, che al rumorio degli orec-

chi uniscesi la sordità, e che 1' infermo viene costantemen-

te attaccato da notabile stupore , e non rare volte da sopo-

re , o da delirio, o da convulsioni; aggiugner dovremo, che

il velen tifoideo ha una azione speciale irritante su del siste-

ma cerebrale. Nò l'esistenza di simile azione può dirsi ipo-

tetica , tanto perchè vien dimostrata dagli esposti sintomi co-

me quelli, i quali mostrandoci l'afflusso del sangue al cape

aumentato ^ e le conseguenze , che quindi risultano, ci fan-

no pur anche conoscere j essere ivi cresciuto lo stimolo, poi-

ché all' aumentarsi di questo in una data parte , sappiamo af-

fluire ad essa tostamente il sangue con velocità, ed in copia

maggiore
;
quanto perchè mille sostanze si conoscono le qua-

li hanno azioni speciali sopra visceri determinati : così le can-

taridi hanno un' azione speciale irritante sopra le vie orina-

rle , l'oppio ha tale azione sopra il cervello, il mercurio so-

pra le glandole salivali , ec.

Ma se il miasma tifoide porta un' azione specifica irritan-

te sul cerebro , se durante il Tifo affluisce maggior quantità

di sangue al capo; non ne vien quindi , che vi produrrà una

flogosi , e non ne viene perocché il Tifo è una vera encefali-

tide ? Non già: abbiamo accennate superiormente le ragioni,

che dimostrano l'erroneità di questa opinione ; e per vieppiù

riconoscere tale erroneità , e rispondere insieme alla posta

obbiezione , si rifletta che in chi ha fatta lunga e profonda

meditazione , ed in chi ha mangiato copiosamente , o bevu-

to buon vino, esiste certamente afflusso grande di sangue al

capo; riflettasi che ciò stesso accade costantemente e notabil-
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mente nelle apoplessie , che si dicono ipersteniche o san-

guigne : eppure né i primi degli esposti casi , né le apo-

plessie accennate dicesi, die riconoscano per loro causa pros-

sima la infiammazion vera del cervllo . Inoltre si osservi es-

sere falso, che ogniqualvolta si abbia aumento delle potenze

irritanti, risulti seu'pre stato infiammatorio nelle partii o nei

visceri stimolati . Pieso per esempio un rimedio lassativo ,

è certo, che per esso si accresce 1' irritazione , e lo stimolo

nel tubo intestinale , come provano 1' aumentarsi quindi del

moto peristaltico, e l'affluire attivamente al tubo stesso di

tanta quantità di sièri , fenomeni amendue , i quali per la

definizione stessa della irritazione ^ e dello stimolo parziale

non posson dipendere che da un suo accrescimento; ma non

perciò si produce negli intestini medesimi flogosi alcuna .

Quante febbri non conosciamo o effiiiie.re o sinoclie o inter-

mittenti , nelle quali esiste certamente stimolo, e stimolo

universale accresciuto, ma non infiammazione ? Avvertasi, che

noi diciamo infiammata una parte , ogni qual volta in essa

si osservino insieme calore , rossore , dolore , tumefazione , e

tensione. Ora acciocché il cumulo di questi sintomi succeda,

è chiaro non essere sufficiente , che nella parte supposta si

applichi semplicemente una causa stimolante ; ma è necessa-

rio inoltre i .°
, die questa causa porti la sua azione nei va-

sarelli minimi arteriosi
;
perchè i noti principj fisiologici e

patologici ci dimostrano , che la cagione degli accennati fe-

nomeni non può esistere, che in simili vasarelli : 2.° fa di

mestieri , che in essi i nervi e le altre fibre acquistino una

maniera di sentire ^ ed una di agire, maggiori, e diverse dal-

le ordinarie ; come evidentemente apparisce dal dolore , il

quale si soffre fino da quelle parti , che in istato naturale

appajono senza senso , ed il quale notabilmente si accresce

sotto le cause irritanti le più miti; e come si fa manifesto

dagli esiti diversi , che hanno le infiammazioni : 3.° deve ai

vasi infiammati affluire il sangue con velocità , ed in copia

più grande ; e ciò si dimostra dall' accrescimento del caler, del

Tomo XVIII. 46
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rossore , della tensione , e della tumefazione : 4-° ^3 "3' uopo

infine, che il sangue dai minimi arteriosi passar non possa

liberamente ai minimi vasarelli venosi
,
poiché se tal passag-

gio fosse pienamente aperto j, allora il sangue , benché si por-

tasse e più veloce , e più copioso al sistema minimo vasco-

lare , pure percorrendo per esso con piena libertà , siccome

difatti accade nelle febbri ardite , ragion non vi sarebbe ,
per

cui potesse prodursi quella tumefazione, quella tensione, e

({uel rossore vivace , che propij sono delle flemmassie , ed

inoltre a queste succedere non potrebbe quel trasudamen-

toj di linfa , e di albumina , che è frequente così ad os-

servarsi . L' indicata libertà di passaggio è poi probabile,

che venga impedita da un corrugamento spasmodico nelle

ultime estremità dei citati vasarelli arteriosi, e questo a ca-

gione della sovra esposta variazione nel modo lor di senti-

re , e di agire . Ora se il miasma tifico manchi di quel-

le facoltà, per cui si produce, come si è detto di sopra ,

quella tal maniera di agire , e di sentire dei minimi vasarel-

li , per cui sotto 1' azione irritante si eccita il sovraccitato

stringimento spasmodico delle estremità dei minimi vasi arte-

riosi ; e per cui finalmente rimane impedito il libero passag-

gio del sangue dall'arterioso al sistema venoso; allora è chia-

ro, che, quantunque sia esso esaltante ^ abbia un' azione spe-

ciale sul cervello, è scorra perciò a questo il sangue con ve-

locità , e copia maggiore, pure non vi si produrrà, come non

vi si produce difatti, infiammazione . Condotti dalle accenna-

te condizioni alia flogosi, necessarie riflettiamo presentemente

essere la sensibilità, e lo stato spasmodico delle parti affe-

zioni ben distinte dalla loro robustezza , o lassezza , e potere

perciò e 1' alterazione nel modo di sentire , e le convulsioni

ritrovarsi tanto in una macchina , od in una parte indeboli-

ta ,
quanto in una troppo vigorosa: cosi veggiamo , ed ec-

cessiva sensibilità, e contrazioni convulsive sì in quelli per

esempio , che per causa di emorragie sono divenuti estrema-

mente deboli, e prossimi a morte, come in coloro, che per



Del Professor Paolo PtUFFiNi 363

violenta collera sono validamente animati . In conseguenza di

ciò potendo con la sensibilità alterata , e con lo stato spas-

modico dei vasarelli congiungersi e vigore eccessivo, e de-

bolezza; dovremo distinguere due specie d' infiammazioni, e

potrà dirsi la prima iperstenica, ipostenica la seconda. So che

da coloro , i quali negano la possibilità di questa ultima spe-

cie di flogosi , si dice , che esistendo necessariamente nelle

flemmassie afflusso maggior di sangue e stimolo accresciuto ,

esister deve eziandio necessariamente uno stato iperstenico.

Conosceremo però il niun valore di questa risposta, coli' os-

servare non essere sufficienti 1' afflusso del sangue e lo stimo-

lo aumentato, affin di rendere una data parte più vigorosa.

All'azione delle cause stimolanti deve risponder sempre la rea-

zione dei solidi : se questa seconda per una robustezza con-

veniente è valida j allora avremo realmente vigor nelle fun-

zioni , e però iperstenia , ma se i solidi sono sfiancati , e

incapaci di corrispondere all' azione delle cagioni stimolanti ,

le funzioni allora non potranno esercitarsi che debolmente ,

e avrassi per conseguenza ipostenia . Quindi dedurremo pote-

re quest' ultimo stato apparire tanto per la deficienza degli

stimoli necessari , quanto per la mancanza di forza conve-

niente nei solidi reagenti : cosi apparirà indebolita la funzio-

ne del circolo , tanto se il sangue deficiente in quantità o in

qualità stimoli troppo poco ; quanto se supposto il sangue

nella quantità e qualità ordinaria, il cuore e i vasi, per es-

sere sfiancati e lassi , contraggonsi debolmente .

Dal deviamento, a cui ci ha tratti la considerazione del-

le infiammazioni , tornando presentemente all' esame del Ti-

fo , veggo, che mentre questo si sviluppa, acquistasi dall'in-

fermo la fatai proprietà di poter comunicare , toccando con

una sua qualunque parte , e fin mediante la traspirazione la

malattia agli altri . Dunque non potendo simile proprietà ri-

siedere evidentemente che negli umori , ne segue che que-

sti , i quali pria della febbre erano innocui , in seguito per

r ìndole miasmatica da loro acquistata deggiono aver soffer-
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ta una deviazione dall' indole lor naturale : così per 1' unio-

ne di certi fermenti con alcune sostanze , allontanansi que-
ste dal lor primo stato , acquistando la natura delle cause

fermentanti

.

Da quanto si è detto sin qui potremo pertanto dedurre,

come canoni riguardanti il Tifo le tre proposizioni seguenti :

i." che il suo miasma è d'indole esaltante; a." che spiega

esso un azione irritante speciale su del sistema cerebrale ;
3.°

che da esso producesi un alterazione nella universalità degli

umori .

Progredendo innanzi il morbo
;, veggo, che quando que-

sto è semplice , cominciano a mitigarsi i primi sintomi , a

diminuirsi così il calor , la febbre , la cefalalgia , e gli altri

fenomeni di vitalità accresciuta. Veggo dopo ciò scemarsi no-

tabilmente le forze 5 rendersi il polso piccolo cedente, e non
rare volte quasi non febbrile, farsi il calor della cute simi-

le al naturale, aggravarsi i sintomi tutti riguardanti il capo,

che abbiamo esposti di sopra , apparire i subsuiti ai tendi-

ni , il respiro affannoso , le evacuazioni involontarie , il de-

cubito affatto supino ,
1' impotenza al moto di tutti i mu-

scoli soggetti alla volontà, e spiegarsi in fine i segni di una
vera ipostenia la più grave. Allorché poi succede la morte;

questa o sopravviene per un estremo languore, e per deli-

quj , o per l'accesso di valida convulsione, oppure sotto un

profondo coma o letargo. Tagliandosene finalmente i cadave-

ri , nel cervello e nelle meningi i minimi vasi veggonsi fre-

quentemente turgidi di sangue, tra questi, e nelle anfrattuo-

sita cerebrali la linfa e l'albumina osservansi estravasate,

e trovansi qualche volta adesioni e ingrossamenti delle mem-
brane.

Dal corso fin qui esposto della infermità presa da noi sot-

to esame veggiamo adunque, che per essa la macchina da uno

stato iperstenico a quello portasi di debolezza; né quest'ul-

timo dir si deve apparente, perchè se fosse tale, le emissioni

sanguigne , gli evacuanti , ed i ritnedj deprimenti recar do-
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vrebbero giovamento, come riscontrasi per esempio nelle pe-

ripneumonie congiunte ad un apparente mancanza di forze
;

e la pratica osservazione insegnaci accadere ordinariamente

tutto l'opposto. Veggiamo inoltre e nei primi, e negli ulti-

mi stadj del male conservarsi costante un' azione special nel

cervello, ed in questo affluire in copia piìi grande, ed accu-

mularsi il sangue ed i sieri. Essendo ora importantissima co-

sa al medico curante il conoscere le cagioni di simili feno-

meni ^ giacché da esse in fine dipende l'esito della malattia,

cerchiamo per quanto si può di determinarle , ed a tal fine

riflettasi in primo luogo non potere l' accennata ipostenia pro-

cedere dall' azione immediata del miasma , perchè questa è

azione esaltante, ed è tale nel caso nostro probabilmente,

perchè rendendosi da esso miasma gli umori tutti dell' indo-

le propria, atti si fanno a stimolare in una maniera non solo

abnorme ma più forte ancora dell' ordinaria . Ma non è una
sola l'azion degli umori animali; essi oltre quella di eccitare,

altre non poche ne hanno, e tra queste importantissima è la

facoltà di riparare alle perdite di sostanza, ed alla perdita

delle forze , che soffrono continuamente i solidi e specialmen-

te il sistema nervoso sotto l'azione della vita, e nella circo-

stanza del presente morbo , in cui esso sistema è notabil-

mente affetto. Ora abbiam già osservato, che questi umori
per la natura tifica da loro acquistata sonosi depravati : dun-
que per tale depravamento se mai fossero divenuti inetti a

riparare le perdite sovraccennate, che soffrono i solidi
; que-

sti allora sotto l'azion degli stimoli incapaci diverrebbero di

reagire opportunamente, e si avrebbe quindi, come si è os-

servato dissopra, ipostenia : ma nel caso nostro abbiamo ri-

flettuto potersi dire, che non esiste deficienza di forza nelle

cause stimolanti , cioè negli umori animali dal miasma alte-

rati, dunque tal deficienza dovendo esistere nei solidi reagen-
ti , concluder potremo, che lo stato ipostenie©, il quale svi-
luppasi al progredir del Tifo, succeda per l' infievolimento che
acquistano i solidi , e questa poi proceda dalla mancanza del-
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la necessaria restaurazion delle forze per vizio del fluidi. Av-
vertasi bene doversi distinguere fra di loro le due sopranota-

te azioni, che hanno, oltre forse tante altre, gli umori anìma-

ii sopra dei solidi,!' una cioè di stimolarli l'altra di ripararne

le perdite: dall'esposto apparisce , che mentre la prima di esse

è fin dal principio per la natura del miasma accresciuta e ta-

le può dirsi , diesi conservi costantemente; la seconda dimi-

nuisce, e quantunque questa diminuzione possa incominciare

sino dal primo sorger del male; pure per la depravazione sem-

pre e poi sempre maggiore^ che soffrono i fluidi per l'espo-

sta e continuata azione su di loro del miasma , e per la con-

tinuata deficienza della conveniente nutrizione , essa anderà

sempre più aumentandosi . I solidi poi nel primo stadio del

morbo, cominciando soltanto a deviare dalla costituzione lor

naturale , hanno tuttora forza bastante per loro medesimi
,

onde reagire validamente sotto lo stimolo accresciuto, e quin-

di a principio i sintomi si manifestano d' iperstenia. Perden-

dosi in seguito sempre più per Tazion della vita e della ma-

lattia questa forza , e non venendo che poco o nulla riparata,

comincieranno da prima a indebolirsi i sintomi iperstenici, ap-

parendo perciò allora nell'infermo un fallace aspetto di sollie-

vo ; e in progresso per la costante mancanza di ristoramento

scemandosi sempre maggiormente l'attivtà dei solidi, quan-

tunque si conservi negli umori 1' aumentata forza eccitante,

pure per la debolezza seniprepiù grande dei primi si manife-

steranno i sintomi d'ipostenia , e tali sintomi anderanno viem-

maggiormente crescendo, quanto più la malattia progredisce .

Ma se accadesse un simil passaggio dalla diatesi stenica

air ipostenica , dovrebbe esistere , sento dirmi da qualcuno,

un tempo intermedio, nel quale non avendovi né iperstenia,

né astenia, vi sarebbe mancanza di male : ora tal mancanza in

realtà non succede ; dunque non succederà neppure il volu-

to cambiamento delle diatesi . Simile obbjezione sarebbe per

vero dire valida per coloro, i quali non riconoscono nei mor-

bi che iperstenia od ipostenia: ma per quelli, i quali am-
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niaestrati dalle pratiche osservazioni sanno non costituirsi i

mali sempre solamente dagl' indicati due stati morbosi della

macchina j è chiaro, che l'esposta difficoltà divien nulla. Ma
può egli accadere, che senza l' eccessivo vigore, o senza la

debolezza eccessiva, oppure insiem con questi esister possa-

no nella macchina animale altri vizj ? Rispondo che sì, a

viene ciò dimostrato dalla giornaliera esperienza . Se a ca-

gion d'esempio riscontrerò il polso forte duro, resistente e

vibrato, potrò allor dire, che troppo valida è la forza del

circolo, e languida all'opposto la chiamerò, se il polso mi
si presenta molle piccolo debole , e che facilmente svanisca

sotto la compression delle dita : giacché le qualità del polso

ora accennate esigono nel primo degli esposti due casi au-

mento , e nel secondo diminuzion di azione negli orfani

inservienti alla circolazione : ma la disuguaglianza , la fre-

quenza, e la celerità dei polsi medesimi dipendendo soltanto

dal contraersi e dilatarsi del cuore, e dei vasi con ritmo ir-

regolare, e con maggiore o minor prestezza, non dimostrano

punto nei vasi stessi e nel cuore alterazion di vigore ; ed os-

serviamo diffatti i polsi e frequenti, e celeri, ed ineguali

tanto nelle ftemmassie le piìi acute
, quanto nei languori di

morte . Dunque oltre le affezioni morbose che dipendono dal-

le due diatesi sovra accennate , altre ne possono esistere nel-

la macchina indipendenti affatto dalle diatesi stesse ; e que-
ste potranno procedere tanto da un' alterazione dell' organi-

ca costituzione dei visceri , o delle varie fibre che li com-
pongono, o della loro maniera di sentire o di agire; quanto
da una variazione nella naturale costituzione dei fluidi

, per
cui si cambi il modo loro di stimolare o di nutrire , o di

prestarsi, in qualunque guisa si voglia j all'esercizio delle di-

verse funzioni . So che i sostenitori dell' indicata teorica del-

le diatesi , vogliono che queste vengano considerate rappor-
to soltanto air universale , dicendo essi poter benissimo i vi-

sceri particolari rimanere affetti indipendentemente dalle dia-

tesi stesse , ma non cosi la macchina intera . Rispondo io pe-
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rò , domandando , che cosa è codesta macchina intera ? Non
essendo essa in fine , die 1' unione di tutti i visceri che la

compongono; se ciascuno di questi, epperò tutti sono capa-

ci d'infermarsi non per la sola azione delie diatesi; anche
il complesso di loro , ossia 1' intera macchina potrà non per

la sola accennata azione rimanere ammalata . E percliè mai

inoltre un solo rimedio eccitante non è atto a guarire tutte

le infermità , che iposteniche si considerano, né un depri-

mente solo a risanare tutte quelle , che diconsi ipersteniche ?

Simili guarigioni dovrehbero con i soli due accennati rimedj

sempre evidentemente ottenersi, se la languidezza nelle p.rime,

ed il vigor nelle secónde ne fossero le sole e pure cagioni .

Ma tali risanamenti appunto non accadono, perchè qualche

altra alterazione nei solidi o negli umori , o si unisce con lo

stato di debolezza o di forza a formar la malattia, oppure la

costituisce senza alcuno di questi stati da se medesima ; ed

essa è la quale non potendo esser tolta né da un puro ecci-

tante , né da un deprimente puro, esige qualche ulteriore

azion nei rimedj .

Se pertanto l'iperstenia e l'astenia non sono le sole af-

fezioni della macchina, che costituiscono le malattie; ne se-

gue, che potrà benissimo nel Tifo passarsi dalla prima alla

seconda delle diatesi accennate ^ senzachè un tempo interme-

dio apparisca , nel quale 1' infermità sembri nulla . Ho bensì

asserito di sopra doversi in conseguenza delle osservazioni

pratiche riconoscere nel miasma tifico un'azione esaltante;

ma non ho detto essere questa la sola sua azione . Tal mias-

ma agendo sulla macchina oltre 1' eccitarla , può benissimo

far sì, che rimanga nelle fibre alterata eziandio la maniera

lor di sentire, e di agire; e tanti sintomi manifestantisi nel

Tifo, i quali non sono deducibili dal solo aumento , o dalla

sola diminuzione di vigore, ed i quali hanno perciò fatto

credere ad alcuni Autori tal morbo, come si è accennato di

sopra , puramente irritativo , dimostrano in fatto assai bene

V esistenza dell' indicata alterazione .
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Abbiam detto superiormente avere il veleno tifoide un'a-

zione irritante speciale su del cervello : ora non essendovi

ragioni ,
per cui debba questa cessare , ne viene , che pro-

seguendo essa costante , seguiterà sempre ad affluire al ce-

rebro ed alle sue membrane il sangue più copiosamente e

più velocemente, che alle altre parti. Vero è, che, allor-

quando la malattia, coli' avanzarsi, acquista l'indole iposteni-

ca , il cuore , ed i vasi illanguiditi sospingono il ssangus con

poca forza ; ma questa forza , benché poca , dirigendosi a

preferenza
,
per lo stimolo ivi maggiore , verso la testa , fa-

rà sì ^ che costanti si osservino la turgescenza^ ed il ros-

sor della faccia e degli occhi , costante il tintinnio degli o-

recchj , costanti , ed anzi sempre maggiori la sordità, lo stu-

pore , il sopore 5 il delirio . Per lo sfiancamento poi univer-

sale dei solidi , che abbiam poc' anzi accennato , i vasarelli

minimi si arteriosi , che venosi , divenuti essendo essi pure

lassi ^ e quasi inattivi , si lasceranno troppo agevolmente di-

latare dal sangue , che sopravviene in copia , e troppo diffi-

cilmente potranno sospingerlo innanzi ; in conseguenza di ciò

rimanendo distese ed ingorgate non solo le arteriuzze minime,

ma ancora le prime radici venose delle parti si interne , che

esterne del capo ; per la dilatazione ed ingorgo de' vasarelli

venosi di queste ultime si produrrà quel rossor lurido ed 0-

scuro della faccia , che apparisce nell' ultimo stadio del Ti-

fo ; e per la distensione e l'ingorgo dei vasarelli nel sistema

cerebrale più gravi diverranno i sintomi sovraesposti , e ad

essi quelli si uniranno , che dall' irritamento accresciuto si

producono , e dalla compressione . Quindi sorgerà talora un
delirio forte , e tal' altra un letargo profondo , ed una fatale

apoplessia; quindi si manifesteranno subsuiti ai tendini, e

moti convulsivi da prima parziali, ed in seguito universali ed

epilettici; quindi la quasi inazione dei muscoli soggetti alla

volontà, e però il decubito supino, l'inerzia a parlare, l'af-

fanno, l'impotenza a muovere le estremità, a porger la lin-

gua ;
quindi la quasi paralisi ora degli sfinteri , ed ora della
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vescica , e degl' intestini , per cui dei flati , delle feci e

delle orine succede ora l'evacuazione involontaria , ed ora la

soppressione; e quindi l'inerzia del sistema derraoideo, per

cui esso arido in primate pallido, lurido in fine si riscontra,

e coperto di sudore sintomatico .Alla formazione poi , ed all'ag-

gravamento della maggior parte dei sintomi ora enumerati

contribuiscono eziandio e lo stato ipostenico della macchina,

e la deficienza del sangue, il quale recandosi copiosamente

all' encefalo, lascia le altre parti povere di se medesimo.

Questo sangue finalmente dilatando e ingorgando i minimi

vasarelli del cerebro , e delle meningi già rilasciati , fa sì ,

che agevolmente il suo siero e l'albumina trapelano dalle po-

rosità, o dalle boccucce estreme dei vasarelli laterali ecces-

sivamente distesi essi pure , e raccogliendosi a lor d'intorno,

nelle anfrattuosita cerebrali , e nei ventricoli , fanno poi di

se mostra , come si è di già detto , nella autopsia dei cada-

veri; l'albumina stessa , mentre dagli inalanti se ne assorba

la parte pii!i tenue, può essere la cagione di quelle adesioni,

e di quegl' ingrossamenti , che osservansi qualche fiata , se

pure è vero, che si osservino nei defunti da Tifo semplice;

senzachè perciò abbia proceduto una vera infiammazion di

cervello

.

Oltre gli accennati si accompagnano frequentemente col

Tifo semplice altri fenomeni; e tali nel principio sono, una

non grave alFezion catarrale, la nausea, il vomito, poscia

Wn' eruzione alla pelle petecchiale , od altra anomala di for-

ma quasi morbillosa, ed in seguito la chiusura delle narici,

la voce rauca , e notabilmente alterata , una diarrea di ma-

terie sottili giallo-chiare, ed alcune volte la verminazione

,

il singhiozzo, il meteorismo, le parotidi, e la gangrena spe-

cialmente all' osso sagro . Ma si rifletta , che tutte o quasi

tutte k: malattie febbrili miasmatiche finora note portano sul-

la pelle alterazioni od esantemi : così nel vajuolo nella roso-

lia nella scarlattina la cute ricuopresL rispettivamente di pu-

stule di papule di rossore risipelatoso ; nella peste producon-
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si buboiil vibici ed antraci; nella febbre gialla manifestasi

r iterizia , e cosi nel Tifo spf'sso apparisce un' eruzion pe-

teccbiale , o morbilosa . Il principio della traspirazione alte-

rato esso pure per 1' azione sulT universale del miasma eserci-

tando una forza non ordinaria abnorme sopra il sistema der-

inoideo
,

potrà benissimo produrvi processi non ordinai], e

far quindi sviluppare quelle eruzioni , e quelle alterazioni
,

che sonosi mentovate. Il consenso poi, che tra la pelle esi-

ste , e le vie de' cibi , e dell' aria , sapendosi essere frequente-

mente cagione di quelle nausee, di quel vomito, e di quel

catarro, che accompagnano le infermità eruttive., potrà con-

siderarsi causa eziandio , almeno in parte , dei fenomeni sfessi

nel Tifo, e molto più perchè questi, come nelle altre malat-

tie esantematiche , così ancora nella presente appariscono fin

dal suo cominciamento . Le glandolette ei vasarelti muciferi

della pituitaria , e delle fauci sotto 1' indicata affezion catar-

rale prepareranno maggior quantità di muco; le boccucce

loro estreme corrugate da prima , e ristrette per lo stato

d' iperstenia non lasciando sortire che la parte più tenue, ne

riterran la più densa , e questa ivi accumulatasi ed inspis-

sita non potendo al soppravvenire dello stato ipostenìe© della

macchina essere convenientemente attenuata e sospinta fuo-

ri , produrrà nelle narici il serramento, e la raucedine nelle

fauci , air alterazione della voce contribuirà certamente non

poco 1' alterazione de' nervi ad essa inservienti . La deprava-

zione universale degli umori e dei solidi , e 1' afiPezione so-

vraesposta del cervello viscere tanto consenziente col fegato

sono evidentemente cagioni atte ad alterarne la funzione

,

quindi potendo provenire la cattiva elaborazion della bile nel

Tifo , potrem dedurne quella diarrea di materie sottili palli-

do-gialle , e copiose, che abbiarei di sopra accennate. Il rac-

coglimento dell' esposta bile , dei suchi gastrici , e degli en-

terici , essi ancora mal preparati , l' esistenza non rare volte

di una qualche subburra, e di feci antiche entro le prime vie,

lo sfìancamento di queste, e la prava digestione vedesi essere
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cause più die sufficienti ad agevolare lo sviluppo del vermi.

Il singhiozzo, ed il meteorismo possono nei diversi casi rico-

noscere cagioni diverse ; ora verran prodotti da quelle affe-

zioni medesime j che abbiam presentemente considerate^ sic-

come quelle, le quali sono capaci d'irritare in un modo ab-

norme i nervi dello stomaco, e degl' intestini, e d'indurre

nelle membrane loro uno stato di corrugamento e di spasmo,

e d'effettuare nel tempo stesso uno svolgimento copioso, ed

una corrispondente raccolta di Gaz . Ora gli esposti sintomi

saran cagionati da un'affezione puramente nervosa, e di con-

senso; ed ora da uno stato di irritamento, per cui maggior

quantità di sangue affluisce , e si raccoglie nei lor vasarelli .

L' afflusso di sangue al capo^ che nel Tifo abbiam osserva-

to essere costantemente copioso ^ può evidentemente far si,

che agevol si renda la formazione delle parotidi si critiche ,

che sintomatiche. Lo stimolo finalmente, che sotto il decu-

bito supino producesi nella regione dell'osso sacro dalla com-

pression continuata , dal calor dei materazzi , dalle orine , e

dalle feci che escono involontarie, e la difficoltà nel circolo,

che la compressione stessa cagiona , sono agevolmente cause

nella regione medesima di un processo infiammatorio ; e que-

sto per la natura di tali cause , per lo sfiancamento nello sta-

dio ultimo dei vasarelli minimi , e per la ipostenia della mac-

china passa facilmente ad esulceramento , ed alla gangrena .

Se stimoli somiglianti uniti a simile difficoltà nel circolo, e

ad indebolimento de' vasarelli agiscono in altre parti esterne,

queste ancora potranno esser prese da simile flemmassia , e

quindi da gangrena , e da esulcerazione .

Fin qui abbiamo enumerati i sintomi più ordinarj , che

accompagnano il Tifo semplice, e abbiam procurato, per quan-

to si può , di riconoscerne le cagioni. Ma non rare volte ac-

cade ., che con le cause determinanti questa malattia altre se

ne uniscono capaci di produrre , e di disporre ad altri mor-

bi ; e in tutti questi casi può esso variar non poco dal corso

èuo ordinario , essendo allora , che appellasi complicato . Se
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ben nutrito e rol)usto sia il Soggetto, che viene dalla febbre

tifoidea attaccato: è chiaro, i
." che i sintomi d' iperstenia ,

che appajono da principio, risultar deggiono più violenti; a."

che più valido esser deve, e più copioso l'afflusso del san-

gue al capo; e 3 .° che lo stato d'ipostenia sarà più tardo a

succedere , e men deciso: anzi in questo caso per la seconda

delle ragioni accennate accade facilmente , che si producano

nel sistema cerebrale alterazioni tali^ che conducano a mor-

te r infermo innanzi che Io stato ipostenico comparisca o si

aumenti ; è in questo inoltre , nel quale piuttosto che un sub-

delirio accendesi un delirio valido e continuato; è in questo

in cui la febbre conservasi ardita, i polsi vivaci , ed il calor

risentito; ed è questo in fine, nel quale le detrazioni sangui-

gne, ed un metodo costantemente antiflogistico recar posso-

no giovamento. Che se la persona presa dal Tifo sia mal nu-

trita, e di debole costituzione j i sintomi iperstenici saranno

allora e men forti, e più brevi; lo stato d'ipostenia succe-

derà più sollecito , e 1' infermo andrà facilmente a perire per

estremo languore , e pei sintomi vitali^ o nervosi , che quin-
di procedono. La persona attaccata dal Tifo potrebbe essere

stata affetta da cause o proegumene , o procattartiche capaci

d' indurre infiammazione in qualcuno dei visceri. Unendosi in

tal caso a queste cagioni il movimento febbrile , e lo stato

iperstenico. che abbiamo osservato accompagnare il principio

del Tifo; potrà agevolmente nel viscere supposto insorgere

un processo infiammatorio. È in questo caso che può benis-
simo congiungersi col Tifo la flogosi del cervello o delle me-
ningi, se altre cause disponenti a questa avean già precedu-
to ; essendo allor più facili a formarsi quelle adesioni , e que-
gl' ingrossamenti che abbiam di sopra accennati; ed è da ciò
che i sintomi di pleuritide , o di forte affezion catarrale si so-

no nell'ultima epidemia congiunti non poche fiate col Tifo;
giacché insieme col miasma di questo diffbndevasi , e regna-
va una costituzione di pleuritidi, e di catarri. Una saburra
può con quelli della febbre tifoidea complicare i sintomi di
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gastricismo. Se io stoniaco , e il tubo intestinale abbiano
già sofferti , come nei mangiatori strenui, irritamenti conti-

nuati, e valide distensioni; facile sarà a formarsi, nell' avan-

zare della febbre , il meteorismo ; e questo esteso ostinato e

non rare volte mortale. Se lunghi e forti patemi d'animo de-

primenti , o se profonde e continuate meditazioni lian prece-

duta la malattia: il subdelirio, le convulsioni, e le altre af-

fezioni nervose saranno in allora piìi facili a suscitarsi , e piìi

pronto sarà il passaggio allo stato ipostenico. Glie se finalmen-

te un sommo rilassamento dei solidi, ed una tendenza degli

umori allo scioglimento, siccome negli scorbutici , si congiun-

gan col Tifo; unendosi allora con i sintomi di questo i sinto-

mi della cosi detta febbre putrida o adinamica, si avranno e

sudori e diarree colliquative , le orine crasse saranno ed oleo-

se , e agevolmente si moveranno emorragie il più delle vol-

te fatali.

Nel Tifo la prognosi è molto varia. Potendo risultar es-

so mite, grave, e gravissimo: nel primo di questi casi suc-

cederà frequentemente la guarigione; e questa potrà accade-

re non solo mentre la malattia venga a se medesima abban-

donata , ma anche allorquando venga trattata inopportunamen-

te. Se poi il Tifo è grave; l'esito allora è incerto assai^ese

la medicatura non sia la piìi conveniente , e la meglio appli-

cata , s' inaspriranno agevolmente i sintomi, e verrà condotto

il malato- facilmente al sepolcro. Che se infine la febbre ti-

foide sia gravissima, allora è ben raro, che l'infermo non soc-

comba, e ciò anche quando si presti un metodo di cura il

più giusto, e il più ben regolato. Come le altre infermità, co-

sì la presente può terminar nella morte, nella guarigione, e

in altra malattia . La morte nel Tifo semplice accade o per

quei processi morbosi, che abbiam veduto eseguirsi nell'en-

cefalo , o in conseguenza dello stato ipostenico: che se risul-

ti esso complicato, allora o gravi affezioni di petto ed anche

infiammatorie , od una diarrea sintomatica , od un meteorismo

pertinacissimo con convulsioni ;, od una flogosi subdola e la
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gangrena negl'intestini, od uno stato adinamico ^ ossia putrido

della màcchina con etiiorragie , e con evacuazioni coiliqnative,

troncan non rare volte la vita . Che se questa , o per la buona

costituzion dell'individuo, o per la mitezza della malattia , o

per la conveniente medicatura resista costantemente; allora for-

se per r abitudine a risentire 1' azion del miasma , o forse per

un limite nell'alterazione morbosa dei fluidi, e in quella dei

solidi, o forse in fine per un cangiamento, che nell' azione di

questi e di quelli succede nel progredire del morbo
, per cui

han poi luogo la diminuzione , o la cessazione , o il cangiamento

dei sintomi, e le critiche evacuazioni; accade che l'infermi-

tà giunta ad un certo grado più non progredisca in gravez-

za , e rimasta in questo stato alcun poco, retroceda in se-

guito fino alla guarigione, od a cangiarsi in altro morbo . Ques-

to cangiamento poi si osserva ogniqualvolta siasi in qualche

viscere prodotta qualche sensibile alterazione; quando in ve-

ce di critiche evacuazioni si determini una metastasi a qual-

che parte ; ed allorché in fine il nutrimento e le forze per

eccessivo languore difficilmente possono ripararsi.

Passando presentemente alla medicatura , osserviamo^ che

se si conoscesse qualche sostanza , la quale fosse capace di

togliere al miasma tifico l'indole sua venefica ^ odi troncarne

r azione, quando è questa già sviluppata, o di espellerlo

pienamente dalla macchina; facile allora riescirebbe la cura,

perchè la semplice esibizione di simil sostanza condur potreb-

be r infermo alla guarigione . Ma siccome nulla finor cono-

sciamo , che per esatte esperienze dotato sia delie proprietà

esposte; ne segue, che altro metodo converrà intraprendere,

e questo è facile a vedersi dover consistere i
.° nel togliere,

per quanto si può, le complicazioni , mentre vi esistano; a."

nel procurar d' impedire quei processi morbosi , che nell' u-
niversale , nei varj visceri , e specialmente nell' encefalo si

minacciano ;e 3." nel cercare, che si sostenga quanto si può
a lungo l'azione vitale . Mediante la prima delle ora esposte

indicazioni viene a semplificarsi la malattia, ed a rendersene
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per conseguenza più facile la medicatura . Col mezzo dell'in-

dicazione seconda si difenderà la vita da molte delle cause
,

quali sono i sovraindicati processi morbosi, che tentano di

distruggerla . L' indicazione terza infine servirà per opporsi

a quanto minaccia nell' ultimo stadio 1' ipostenia ; e prolun-

gandosi cosi la vita giunger potremo a quel punto , nel qua-

le abbiamo osservato non più risentirsi dalla macchina 1' a-

zione venefica del miasma^ disporsi essa a qualche critica e-

vacuazione , e retrocedere quindi verso la guarigione.

Per soddisfare all' indicazione prima , è necessario rico-

noscere qual sia la causa o il morbo ^ per cui il Tifo rende-

si complicato; e ciò conosciuto fa d' uopo procurare di op-

porvisi nel modo, e nel tempo il più conveniente . Se esista

saburra , di qualunque qualità essa sia, bisogna cercare di e-

liminarla fin dal principio per vomito , o per secesso . Codìi

fin dal cominciare della malattia è necessario procurar di to-

gliere, o di prevenire con i salassi e col modo deprimente

qualunque infiammazione ^ se mai questa in conseguenza di

cause sue proprie si eccitasse ; fin dal principio conviene con

le sanguigne, e con i mezzi capaci di abbattere opporsi alla

forza dei sintomi, allorché la febbre sorprende persone io-

buste pletoriche, e ben nutrite, o persone , le quali si siano

esposte a cause esaltanti . I salassi però in questi casi si dovran-

no usare in dose, ed in numero minore di quel che si userebbe-

ro prescindendo dal tifo. Che se la complicazione proceda da

cagioni del/ilitanti j allora per toglierla converrà far uso dei

metodi , e dei rimedj opportunamente contrarj ; ma tai metodi,

e tali medicamenti non dovranno usarsi che a malattia avanza-

ta : da essi nel principio aumenterebbesi troppo lo stato iper-

stenico, che abbiam dimostrato accompagnare allora il tifo , e

non convengono perciò che al cominciare dell' ipostenico .

Affin di soddisfare all' indicazione seconda dovremo nel

Tifo distinguere, a norma di quanto si è di sopra osservato,

tre stadj j il primo d'iperstenia; il secondo corrispondente al

passaggio dallo stato iperstenico all' astenico ; 6 il terzo d' i-



Del Professor Paolo Ruffini 877

postenla . Nello stadio primo avendosi insieme ed eccessiva

vitalità nell'universale, ed irritamento speciale nel cervello,

converrà, onde ottenere quanto la indicazione richiede, con-

verrà dissi, diminuirne rapporto allo universale la vitalità ec-

cessiva, e nell'encefalo converrà scemar od allontanarne l'ir-

ritazione. Dovendosi quindi far uso del metodo deprimente e

di tutto ciò, che senza opporsi a questo metodo può devia-

re dal capo; risulteranno giovevoli la dieta rigorosa, le co-

piose bibite acquee, i nauseanti, gli emetici, e gli evacuan-

ti blandi, quali sono i cosi detti eccoprotici, e i lassativi.

Con tutti questi mezzi abbattendosi la vitalità troppo accre-

sciuta, s' impediranno quei disordini, che quindi sappiam

provenire; con minor vigoria si porterà il sangue al cerebro, e

alle altre parti , e si potranno cosi ed in queste, ed in quello

prevenir quei processi ohe vi vengono minacciati. Inoltre 1' a-

zione irritante degli evacuanti su degli intestini , e più quel-

la dei nauseanti su lo stomaco stabiliranno ivi delle controir-

jitazioni per cui potrà rimaner diminuito l'irritamento del

miasma sull'encefalo. Riflettasi, che al bel principio sogliono

i Medici anteporre l'emetico all'evacuante per secesso, per-

chè quello oltre che il più delle volte produce l' effetto an-

cora di questo, ne è poi più attivo per l'azione di controir-

ritazione e di più scuotendosi sotto del vomito il petto il bas-

so ventre e tutto l'universale, espellonsi dal polmone le mu-

cosità, dallo stomaco le sostanze varie, che vi si contengo-

no , e tutto il sistema dermoideo mettesi in attività, promo-

vendosi quindi copiosa la traspirazione , e rendendosi nella pel-

le stessa più vivace la circolazione. Tanto poi per la via del-

la cute ,
quanto per quella dello stomaco e del polmone po-

trà escire qualche porzion del miasma.

Fra i diversi mezzi d'indebolire vedesi aver noi qui ta-

ciuto il principale, cioè la cavata del sangue; e perchè ciò?

La debolezza , che dal salasso proviene , riflettasi essere più

grande più durevole e più diffìcile a ripararsi , mentre dive-

nisse eccessiva , di quel che sia la debolezza risultante dagli

Tomo XVIII. 48
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altri mezzi sopraindicati. Ora se con quelle del tifo unlscon-

si cause, o morbi, die aumentino 1' iperstenia, o faccian te-

mere infiammazioni ; allora per simili complicazioni potranno

benissimo j come si è detto di sopra, i salassi essere neces-

sarii; ma se tali complicazioni non esistono, gli altri sovraespo-

sti mezzi sono sufficienti ad abbattere nel primo tempo quan-

to basta , e le emissioni di sangue benché fatte nel primo

stadio, renderebbero troppo grave e pericoloso nello stadio

terzo r ipostenia ; anzi i vomiti medesimi , le medesime eva-

cuazioni alvine troppo ripetute possono esse ancora rende-

re il terzo periodo grave, e quindi è che questi eziandio si

deggiono adoperare con riserva. L' afflusso del sangue al ca-

po alcune fiate è tale, che i metodi sovraccennati non sono

sufficienti a deviamelo; e in questi casi le sole sanguisughe

od una coppettazione alla nuca agiscono abbastanza per to-

gliere la minaccia alla testa; non producendo intanto quella

debolezza fatale, che temerebbesi dal salasso.

Nello stadio secondo la medicatura esser dee semplicissi-

ma: le bevande acquee, la dieta, il tartaro stibiato , o qualche,

altro emetico a dose tale da non muovere, tutt'al più, che

una semplice nausea, e in caso di stitticità i blandissimi la-

vativi sono il più delle volte i rimedj soli in tal' epoca con-

venienti: sarebbe di pregiudizio allora il procurare il vomito

o le evacuazioni alvine , sì per la debolezza , a cui la mac-

china tende, e che si aumenterebbe inopportunamente; sì

perchè in questa epoca comincia spesso a manifestarsi una

diarrea sottile sintomatica, la quale a danno grandissimo si

accrescerebbe. Seguitando qui ancora il capo , o qualche al-

tra parte ad essere minacciata, due o tre ventose applicate

in tempi, ed in luoghi appropriati e replicatamente se oc-

corre, potranno giovare, sospendendo alla parte stessa 1' ec-

cessivo fluire del sangue. Non ho in questo caso proposte le

sanguisughe , perchè dovendo essere misurata assai la quan-

tità di sangue da estraersi ; si potrebbe nella loro applicazio-

ne uscire dai limiti facilmente per quel gemitio di sangue

5
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che tante fiate dopo il distacco delle mignatte conservasi lun-

gamente.

Al venire del periodo terzo , conviene tralasciare i nau-

seanti i lassativi j ed i clisteri solo si useranno quando la stit-

ticità , ed il meteorismo gli esigeranno. Dovendosi in questo

stato rianimare la macchina, e principalmente rapporto al si-

stema dermoideo , che arido si riscontra ed inerte, e doven-

dosi nel tempo stesso opporre a que' processi gravissimi , che

costantemente minacciano qualche viscere, e specialmente il

cervello; risulta vantaggioso lo stimolare replicatamente ed in

varie parti la superficie del corpo ; ed applicansi perciò i ve-

scicatorii da prima alle cosce , quindi alle braccia alle sure

alla nuca^ e in varii luoghi, ed a riprese applicansi i sina-

pismi. Con questi mezzi, si richiamano gli umori all'esterno

aprendosene loro la sortita, e si deviano cosi dalle parti inter-

ne, che ne son minacciate; si stabiliscono tanti punti di con-

troirritazione j per cui viene l'irritamento al cervello, e agli

altri visceri a diminuirsi ; e si rianima tutto V universale , e

precipuamente la pelle . L' accennata applicazione dei vesci-

canti e dei sinapismi deve eseguirsi a norma del bisogno^ de-

ve essere successiva , e deve accompagnarsi con le abbondan-

ti bibite mucilaginose. Gli epispastici , che risultano tanto gio-

vevoli in questa epoca, sarebbero stati di pregiudizio nelle

altre j e specialmente nella prima. Essi difFatti hanno bensì

la proprietà di stabilire nei luoghi , ove vengono applicati

punti di controirritazione ; ma avendo l'altra eziandio di ac-

crescere almeno a principio lo stimolo universale, ne segue,

che se fijssero apposti durante lo stato iperstenico, emerge-

rebbero più gravi i danni, che dall' iperstenia provengono,

ed aumentate notabilmente la vitalità e la circolazione, ver-

rebbe ad aumentarsi ancora l'irritamento al cervello; e sot-

to di questo fattosi troppo forte, l'azione di controirritazio-

ne diverrebbe rispettivnmente languida e però come nulla .

Avvi qualche Autore , il quale dall'applicazione dei vescicanti

ha temuto prodursi gangreua , ma 1' esperienza ordinaria di

—



38o Del Tifo Contagioso
mostra il contrario , toltine i casi , ne' quali il tifo è (ton lo

stato adinamico complicato.

In questo terzo stadio a cagione dell' attuale ipostenia è

necessario rendere la dieta meno severa, e giova esibire qual-

che cucchiaiata di vino diluto e temperato con qualche poco

d' acido citrico. Parrebbe , che lo stato ipostenico esigesse

r esibizione di tonici, e degli eccitanti , come per esempio ,

della chinachina 7 della canfora, del muschio, degli aromi ^ del

vino, dell'etere, dell'oppio ec; ma ave^ndo queste sostanze

un'azione speciale su del cervello, esibite aumenterebbero in

questo viscere la forza irritativa del miasma, e rendendosi cosi

più facili ad effettuarsi e piìi validi que' processi morbosi

,

che tanto minaccian la vita, deggionsi in generale anche in

questo tempo ultimo tralasciare . La chinachina oltre il po-

tere essa pure recar sul cervello qualche aumento d' irrita-

zione potrà ancora, stimolando le fibre dello stomaco e degli in-

testini fattesi già troppo sensibili, dar luogo ad affezioni spa-

smodiche , sopprimere le evacuazioni alvine o render queste

tenui sierose , e quindi pregiudicevoli . L'esperienza ha mo-
strato giovare non rare volte in questo stadio 1' Infusione dei

fiori d' Arnica data da principio a piccole dosi , a maggiori

in seguito, e sempre a cucchiajate. Essendo questa ancora

fornita di un' azione speciale su del cerebro, sembrerebbe,

che dovesse accrescendone l'Irritazione , aumentarne lo stato

morboso : ma la cosa non è cosi. Riflettendo, che tale infu-

sione si usa per risolvere le contusioni ; e perchè in queste

il sangue è arrestato ed estravasato, riflettendo, che l'Arnica

agisce forse coli' attenuarlo, e col promuoverne il corso: ne

segue, che tale attività quella potrebbe essere, per cui l'Ar-

nica a preferenza delle altre sostanze sovraindicate giova in

questo stadio del tifo, e ne diminuisce i sintomi cerebrali .

Che se 1' ipostenia è di tal grado, che essa stessa piut-

tostochè gli accennati processi morbosi nell' encefalo , e ne-

gli altri visceri, minacci la vita: allora dovendo il Medico

opporsele primamente, dovrà in modo e dose conveniente est-
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blre i tonici, e gli esaltanti; ed è allora che usansl con van-

taggio la decozione di chinachina , la canfora a piccole dosi

e reiterate, il vino; e possono allora recar giovamento il

muschio, r etere, la serpentaria, il cinnamomo e gli altri

aromi: ma convien sempre avvertire di sospendere, o di mo-

derare la dose di tali sostanze ^ ogni qualvolta, rianimatasi

la macchina, i sovraesposti processi morbosi cerebrali si fa-

cessero nuovamente temere. A me di gracile costituzione , e

attaccato nella Primavera del 1818. da un tifo, che mi con-

dusse agli ultimi della vita; i polsi sommamente illanguiditi,

la respirazione ventrale, e sommamente laboriosa, i sudori

profusi , e la debolezza universale estrema che succederono

ad una sanguigna , ad un emetico , ed ai reiterati lassativi ,

che si usarono a principio , minacciavano gravemente la vi-

ta, e se il Dio delle Misericordie si è degnato togliermi inal-

lora dalle fauci di morte, e ridonarmi alla salute, a niun

altro mezzo fisico ne ha Egli dato il potere, che ai blandis-

simi nutritivi , ai vescicanti , ai sinapismi più volte replicati,

ed alla decozione della chinachina
; giacché furono questi i

rimedj principali, che mi furono a quell'epoca saggiamente

prescritti da quegli esimj Professori (i) , che ebbero la com-
piacenza di assistermi , e di assistermi con uno zelo e con una

carità superiori a qualunque encomio , per cui somma , ed

eterna sarà verso di loro la mia riconoscenza.

(i) I Signori Professori Dottor Alfonso Bignardi , Dottor Francesco Leonelli , e

Dottor Santo Fattori.
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QUARANTA PIANTE NUOVE DEL BRASILE

RACCOLTE E DESCRITTE DA

Giuseppe Raddi

MEMORIA
Ricevuta adi i. Settembre i8ao.

In aggiunta all' altra già pervenuta alla Società Italiana

delle Scienze, il primo Ottobre del i8ig , e inserita nel

presente Fascicolo ,

A V VERTIME NTO
Rettili registrati e descritti nella prima di queste due

Memorie contenute nei presente Fascicolo , sono stati da me
recati dal Brasile al Museo Reale di Firenze , ove per altro

si vedono esposti alla pubblica vista sotto denominazioni ,

che lor non competono. Essendo io addetto al Museo mede-

simo , potrebbe far maraviglia ai Dotti la non corrisponden-

za delle descrizioni date nella suddetta Memoria , e i nomi

apposti sotto i respettivi oggetti ; conviene dunque sia noto

che quelle denominazioni non sono opera mia . Lo studio

della natura è amenissimo, ma difficile; ed esige che profon-

damente vi si applichi chi ne vuol conoscere le produzioni .

Il celebre Hunter dovette deplorare che un valentissimo Fi-

sico , coperto giustamente di gloria per le sue molte scoper-

te equivocasse in un Rettile tutt' altro vaso per 1' Aorta !

Questi era incomparabile nell'arte di sperimentare, ma l'A-

natomia non aveva bastantemente ottenuto la sua attenzione.

Questa mia dichiarazione per altro non ha altro scopo ,

che quello di mettere quelle persone , le quali , dopo aver

letta la mia Memoria , si trovassero al sopra mentovato Mu-

seo, di metterle dico , a portata di riconoscere quelle specie
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ìstesse , che da me sono state soprattutto come nuove de-

scritte ; e a tal effetto ne porrò qui sotto i diversi nomi in

due distinte colonne , affinchè possa subito vedersi qual sia

il nome corrispondente , che nella Collezione del Museo sud-

detto è stato apposto a ciascheduna delle specie registrate

nella mia Memoria , con quello che in quest' ultima si tro-

vano indicate .

Se i colori d'alcuno degl'individui non trovansi or cor-

rispondere a quelli indicati nelle respettive descrizioni , ciò

si deve attribuire unicamente all' alterazione sofferta nel lun-

go viaggio a cui sono stati esposti , ed anche nell'AIkooI

stesso in cui vengono conservati j che ha cagionato il loro

scolorimento •

Nomi con i quali si vedono espo-

sti nell'Imperiale e Reale Museo di

Firenze .

I .

fi.

3.

4-

5.

6.

7-

8.

9-

IO.

1

1

.

la.

i3.

i4.

i5.

Hyla intermixta — — — —
bicolor jun, — — —

Rana ocellata — — — —
grunniens — — — —

Bufo cornutus — — — •

—— aibo-notatus var. abdomine
maculato linea dorsali —

humeralis — — — —
scaber mas. — — — —

Rana clamata — — — —
Bufo gutturosus — — — —

scaber foem. — — —
Tupinambis monitor — — —
Geko surinamensis — — —
Anolis bimaculatus principahs.

Lac. princ. hìn, — —
Polychrus marmoratus Cur., Lac.

marmorata Liti. — —

Nomi con i quali si tro-

vano registrati e descrit-

ti nella mia precedente
Memoria.

Hyla lateralis

bicolor var.

Rana gibbosa nob.
fusca noi).

Bufo cornutus

humeralis jun.
humeralis
scaber ?

margaritifer jun.
idem
margaritifer

Tupinambis monitor
Geko tuberculosus, an

Sp. n.

Agama brasiliensis nob.

Agama brasiliensis nob.
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i6. Anolis punctatus. — — — —
17. auratus var. linea loiigitu-

dìnali nulla. —
18

19.

20.

ai.

2,2,.

23

24.

25.

26.

27.

a8,

29.

3o,

3i

32.

Scincus 4 lineatus, Lac. Un." Lin
Coluber aetliulla — — — —
Vipera lanceolata — — — —
Coluber carinatus — — — —

aestivus — — — —
hyppocrepis — — — —

Bipes . . . . — — —
Amphisbaena alba var. — —
Coluber annulatus — — —

punctatus var. ventre abs-

cjue punctis. — — —
caudidus. — — — —
5-lineatus. — — — —

33, molurus. — — — —

DEL BRASILE

Anolis bullaris Daiid.

Agama mannoiata Daud.
Lacerta marmorata Lin.

Anolis viridissinius nob.

S<;incus agilis nob.

Coluber caninana nob.

Vipera lanceolata Daud.
Coluber viridis nob.

^ braininus Daud.
pulcher nob.

Seps fragilis nob.

Amphisbaena fuliginosa

Coluber M-nigruHi nob.

punctulatus nob.

corallinus nob.

5-lineatus nob.
idem
miliaris Daud. ? an

Sp. n.

bifossatus nob.

BERTOLONIA nuovo genere appartenente alla famiglia

delle Melastome, i di cui caratteri generici sono: Calyx in-

teger costato foliaceus . Corolla S.petala calycì inserta. Sta-

mina IO. declinata . Capsula triangularis , trivalvis, glabra,

operculata ; operculum acute triangulare, convexum , quod

in orbem dehiscit , et adhaeret columellae centrali . Semina

numerosa angulato-cuneata , ut in plerìsque Melastomis .

I. BERTOLONIA nymphaeaefolia : foliis cordatis,7—

9

nervils , glabris , subtus albis reticulatis; racemis terminali-

bus dichotorais vai simplicibus^ floribus ebracteatis subsecun-

dis . Fig. 3.

Tutta la pianta è glabra . La sua radice è legnosa , e

della grossezza d' una penna da scrivere . Il Caule è circa

un pollice e mezzo alto. Le Foglie alterne^ cordate, soven-

te ovato-cordate , con sette o nove nervi , dei quali i due

più esterni si perdono con il margine , sotto biancastre e
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quasi argentine, reticolate e sparse di minuti punti o papille

dello stesso colore non distinguibili S'-nza l'ajuto della len-

te : i pezioli sono della lunghezza di due fino a tre pollici,

ciliati alla base , e muniti di stipulo caduche . I fiori son

terminali , privi di brattee , e sostenuti da un lungo stelo

solcato-angolato ramoso-dicotomo , il quale in qualche indi-

viduo s' incontra an< he semplice . Nel Calice si osservano

delle costolette foliacee longitudinali irregolari : il suo orlo

è intero . La Corolla è composta di cinque petali ovali at-

taccati al Calice , e di un bianco giallognolo . Hanno ciascu-

no dieci stami a Antere curve, mucronate, plicato-ondulate,

e a filamenti membranacei . L' ovajo è liscio , e quasi libe-

ro; Io stilo un poco curvo 5 lo stigma quasi triquetro . Le
Cassule son liscie j color di paglia-chiaro, alquanto aderenti

al Calice per la loro base , triangolari , trivalvi , le di cui

valve si aprono alcun poco nell'estremità degl'angoli : l'orlo

delle medesime è un poco reeurvo, e supera 1' operculo^ il

quale vi rimane come infossato
;

quest' ultimo è fissato ad

una colonnetta centrale , è acutamente triangolare , alquan-

to convesso e umbonato, il di cui umbone è anch' esso trian-

golare , con li angoli corrispondenti alle faccie piane della

Cassula , j quali si obliterano nell' invecchiar della medesi-

ma . I semi angolato-cuneati , e scabri negl' angoli .

Trovasi nei Boschi vicino ai Torrenti sulle Montagne
d' Estrella , dove fiorisce nei mesi di Marzo e Aprile .

Il nome dell' illustre Professore applicato a questo nuo-

vo genere di Melastomacea è abbastanza noto nella Repub-
blica letteraria per risparmiare qualunque ulteriore elogio ,

che la mia troppo debole penna potrebbe fare a prò di esso.

LEANDRA altro nuovo genere appartenente alla Fami-

glia delle Meiastome da me stabilito in onore del Rev. Pa-

dre Leandro do Sacramento Regio Professore di Botanica a

Rio di Janeiro , i di cui caratteri generici sono i seguenti :

Calyx sexfidus campanulatus , lacinìae exterius munitae sin-

gulae squama lineari speciem habente dupUcis lacinìae . Pe-

Tomo XVIII. 49
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.

tala 6. liiiean-lanceolata calyci inserta. Stamina la. Bacca

3 vel 4 locularìs ; loc : polyspermis . ved. Fig. 8.

a. LEANDRA melastomoìdes : foliis longo-Ianceolatis

subdenticulatis , subtriplinerviis , superne papilloso.muricatis,

inferne tomentosis , racemo terminali , floribus capìtatis ma-

gne bracteatis Fig. 8.

Frutice di circa sei piedi d' altezza , il quale differisce

essenzialmente dalle Melastome per il numero delle divisioni

e figura dei suoi calici , egualmente che per il numero e fi-

gura dei Petali. I suoi rami sono cilindrici, e irsutissimi.

Le foglie sono opposte , la seconda delle quali è quasi sem-

pre un poco più piccola, sono lungamente lanceolate, cilia-

te e con dei piccolissimi denti al loro bordo, subtripliner-

vie j superiormente sparse di fitte e minutissime papille ter-

minate ciascuna da un pelo rigido color di filiggine , infe-

riormente ricuoperte di una lanugine , mediante la quale

compariscono pili chiare, che nella pagina superiore. I ra-

cemi son terminali , e corti : i fiori riuniti in tanti capitel-

li all' estremità di ciaschedun ramettino , e inviluppati da

delle grandi brattee esternamente ricuoperte di lunghi e rigi-

di pelij egualmente che i Calici, e i peduncoli . Il Calice è

campanulato, e diviso in sei lacinie , con altrettante squam-

me lineari situate al di fuori delle medesime di maniera che

prendono 1' aspetto di un doppio Calice . I Petali sono sei

lineari-lanceolati , acuti e aderenti al Calice. Dodici stami

,

dei quali le Antere sono un poco più corte dei filamenti .

L' ovajo è interamente libero coniro , e ricuoperto di lun-

ghi e fitti peli come appunto 1' esterno del Calice ; lo sti-

lo un poco curvo , e lo stigma appena visibile Le Bacche

son quasi rotondo-ovate, quadriloculari, cerulee nel loro sta-

to di maturità, e aderenti al calice . Semi angolato-cuneati,

e nitidi .

Cresce nei Boschi di Mandiocca , e del Corcovado , Mon-

tagna prossima a Rio di Janeiro . Fiorisce nei mesi di Feb-

brajo e Marzo , e matura i suoi nel Maggio .
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3. LEANDRA iurta: foliis oblongo-laticeolatis , acutni-

natis, crenulatis, trinerviis vel subtrìplinerviis , inferne pi-

losis ; floribus racemosis , terniinalibus, ebracteatis .

Frutice di sei in sette piedi d'altezza, 1 di cui rami so-

no cilindrici., e sparsi di peli alquanto lunghi e rigidi. Le

sue foglie sono opposte , oblongo-lanceolate , acuminate^ cre-

nulate nel margine, superiormente glabre , inferiormente pe-

lose , trinervie , o anche triplinervie, cioè , con altri due

nervi laterali , die traggono origine più inferiormente agi'

altri tre, ma che appena sono distinguibili per la loro finez-

za. I Calici sono globosi, e ricuoperti di peli rigidi come i

rami e le foglie: le sei squamme esteriori corrispondenti alle

lacinie dei medesimi sono minutissime , e appena distingui-

bili anche con l' ajuto della lente . Le bacche son libere ,

triloculari e nerastre allorquando esse son mature .

Trovasi nei Boschi montuosi di Mandiocca .

4- RHEXIA alata : rarnis alato-quadrangularibus ; fo-

liis oppositisj oblongis , acuti? , integerrimis , conjugato-quin-

quenerviis, superne muricatis^ infame hirsutìs ; racemis ter-

minalibus , ramulis trifidis .

Albero di dieci fino a quindici piedi d' altezza, i di cui

rami sono alato-quadrangolari , e sparsi di peli rigidi : le a-

lette o membrane , che scorrono lungo i loro angoli si obli-

terano nell' invecchiare dei medesimi . Le sue foglie sono

opposte , oblongate , acute , intere , muricate nella lor pa-

gina superiore , irsute nell' inferiore e 5. nervie , con i quat-

tro nervi laterali riuniti due per due alla loro base . Ogni

ramo è terminato da un gran racemo ossia grappolo di fio-

ri , i di cui rami son sempre trifidi . Ogni fiore è composto

di un Calice campanulato, sericeo-villoso al di fuori, diviso

in cinque lacinie, e cinto da due grandi brattee caduche

parimente sericeo-villose esternamente , e glabre internamen-

te egualmente che le lacinie suddette , le quali pur , com'

esse, cadono nel crescer del frutto; cinque grandi Petali

rossi e ciliati nel loro bordo ; dieci stami , le Antere dei
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quali sono rostrate e plicate, ed i filamenti ricuopertì dì

lunghi e fitti peli. Uti ovajo libero, conico, e sericeo ; lo

stilo di cui egli è munito è liscio, alquanto ingrossato e

curvo air estremità. Una Cassula globosa 5 — loculare , che

racchiude in ciascheduna delle sue loggie molti semi angola-

to- cuneati, e un poco scabri.

Trovasi in abbondanza nelle adiacenze di Rio- Janeiro .

Fiorisce due volte nel corso dell'anno, cioè nei mesi di Ot-

tobre e Aprile . Questa , e la seguente specie sono delle più

belle di questa famiglia per ragione del numero, colore, e

grandezza de' suoi fiori, avendo, allorché si osservano in di-

stanza , I' aspetto di un Oleandro allorché egli é in fiore .

5. RHEXIA estrellensis : ram'ìs subquadrangularibus hir-

sutis , foliis oppositis oblongis obtusiusculis quinquenerviis ,

superne papilloso-muricatis , inferne tomentoso- sericeis , flo-

libus terminalibus paniculato-racemosis .

Bellissimo albero dell'altezza di venti piedi circa, a ra-

mi tereti, quasi quadrangolari verso l'estremità, e irsutissi-

mi egualmente che i pezioli delle foglie . Queste sono oppo-

ste , bislunghe , alquanto ottuse all' estremità, quinquener-

vie, intere , sopra papilloso - muricate , sotto tomentose o

tomentoso- sericee. Fiori in pannocchia terminale, le di cui

diramazioni son sempre trifide, come nella specie preceden-

te . I Calici campanulati, sericei, e divisi in cinque lacinie,

le quali cadono col crescer del frutto : ciascuno di questi

calici é cinto da due brattee della medesima lunghezza, an-

ch'esse sericee e caduche . Coiolla e stami come nella pre-

cedente specie , eccettuato Io stilo, che in questa è oncina-

to, e coperto di peli rigidi simili in colore a quelli , che ri-

cuoprono l'esterno dei Calici, e delle brattee . Cassule pa-

rimente simili a quelle della specie precedente .

Trovasi sulle montagne d' Estrella , e fiorisce come la

precedente, alla quale rassomiglia .moltissimo.

6. PtHEXIA uniflora : foliis lanceolatis, integerrimis

,

trinerviis vel subquinquenerviis ; floribus terminalibus subso-
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litarlis , calyclbus 5—fidis sericeo-argenteis , laciiiiis obtusis

bracteisque emarginatis caducis .

Albero di circa venti piedi, i di cui rami sono rotondi p

e coperti di minutissimi peli all'estremità loro . Le foglie sono

lanceolate, integerrime, trinervie oppure 5 — nervie median-

te due sottilissimi nervi ai lati , che si perdono con il mar-
gine

,
peziolate , glabre inferiormente, e superiormente spar-

se di minutissimi e radi peli non distinguibili che sotto la

lente . I fiori son grandissimi, terminali, per lo più solitari.

I Calici campanulati , sericeo-argentei esternamente , divisi

in cinque lacinie ottuse quasi della lunghezza del rimanente

del Calice , e caduche : ciascheduno di essi è cinto da 4 o 6

brattee emarginate , glabre e anch^ esse caduche . La Corol-

la è composta di cinque grandi petali rossi , e ciliati nel Io-

io bordo . Stami io, le Antere dei quali son corvato-rostra-

te j come nella precedente; i filamenti barbati da un lato.

L' ovajo è angolato, e come il Calice sericeo: stilo oncinato

e irsuto. Cassule a cinque loggie .

Btilissima specie titrovata nei Boschi di Mandiocca, dov'è
piuttosto rara . Fiorisce nel Febbrajo .

7. RHEXIA ìierbacea : foliis oppositis , ovato-oblongis

,

subquinquenerviis, serrulato-ciliatis ; racerais axillaribus di-

chotomis , ramificationibus membranaceo-quadrangularibus
;

floribus octaiidris subsecundis, capsula globosa biloculari

.

Caule erbaceo e circa un piede alto , ora semplice , ed

ora forcato, o quasi dicotomo, quadrangolare, con gl'angoli

membranosi e ciliati. Foglie opposte, ovato-oblongate , sub-

quinquenervie , senulato-ciiiate , e alquanto pelose: pezioli

irsuti . Fi()ri minuti in racemi assillari , dicotomi , membra-
noso-quadrangolari , glabri, oppure con qualche rado pelo

negl' angoli : alla base di cìaschedun fiore sonovi due minu-
te brattee acuminate, persistenti, e situate una oppostamen-
te all'altra. I Calici alquanto pelosi, e divisi in quattro pic-

cole lacinie . La Corolla è composta di quattro Petali un-

guiculati , e biancastri . Stami otto . Stilo clavato, e un pò-
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co curvo . Le Gassule sono globose e biloculari ; i semi in

esse contenuti son reniformi e scabri . Tutti i peli tanto

quelli del Calice, che quelli del Caule ec. sono articolati.

Trovasi nei Prati, e ne' Boschi inondati di Mandiocca.

MATTHISSONIA , pianta che forma un nuovo genere

nella Tetrandria monogynia , il quale è stato da me dedica-

to al merito singolare dell' Illustrissimo Sig. Cav. de Mat-

thisson di Magdeburgo, amatore zelantissimo, e insieme pe-

ritissimo nelle Scienze naturali , in particolar modo nella Bo-

tanica , in contrassegno di stima somma e rispetto verso il

medesimo. Esso presenta gli appresso caratteri generici:

Calyx 5—fidus .

Corolla hypocrateriformis 5—fida, laciniae lineares, ex-

terius ad hasim habentes singulae callositatem squamiformem:

tubus longus .

Stamina connata in tubum .

Capsula bilocularis : Semina angulata, reticulata .

8. MJTTHISSONIA paniculata: foliis alternis corJa-

to-acuminatis pubescentibus integerrimis j floribus paniculatis.

È questa pianta comunissima nei luoghi montuosi in vi-

cinanza di Rio-Janeiro , e segnatamente sul Corcovado . Il

suo Caule è erbaceo, ramoso e irsuto. Le foglie alterne ,

cordato-acuminate , integerrime e pubescenti _, egualmente

che i loro pezioli . I rami son terminati da una pannocchia

pili o meno grande di fiori giallo-verdi :, ognuno dei quali

presenta un Calice a cinque divisioni ; una Corolla monope-

tala hipocrateriforme a tubo lunghissimo, con cinque lacinie

lineari avente ciascheduna esternamente alla sua base una

callosità squaniiforme , e quattro stami attaccati alla fauce

della medesima riuniti in un tubo , che abbraccia fino alla

sommità lo stilo di cui è provvisto l' ovajo . Le Cassule so-

no rotonde , ed Iianno ciascheduna due loggie , in ognuna

delle quali son contenuti più semi angolati a faccette un po-

co concave e reticolate .
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9. DAPHNE brasilìensis : foliis sulisessilihns laiiceolatis

utrlnque acuminatis, subtus tomentoso-sericeis j floribus axil-

laribus terminalibusque umbellulatis sericeis .

Arboscello di circa due piedi nella sua maggiore altez-

za . I giovani rami sono irsuti e ornati di foglie alterne, lan-

ceolate, acute in ambedue le estremità, quasi sessili , inte-

rissime, liscie nella parte superiore , tomentoso- sericee nel-

r inferiore : sovente si trovano queste tutte aggruppate in

cima dei rami , restando nudo il rimanente dei medesimi . I

fiori son situati nelle ascelle delle foglie , specialmente all'e-

stremità dei rami in piccole umbellule di cinque o sei fiori

ciascheduna, sericei all' esterno, il di cui pedunculo comu-

ne è cortissimo , e nascosto ovvero circondato da delle pic-

cole brattee anch' esse esternamente sericee come i fiori:

questi divengono ceinui dopo la loro apertura . L' ovajo è

circondato da otto filetti rosso-giallastri , i quali possono ri-

guardarsi, se non come altrettanti stami castrati , almeno come

nettarj , giacché li stami fertili o veri stami sono attaccati

al tubo della Corolla come in tutte le altre specie di questo

genere
, quattro di essi situati immediatamente entro 1' ori-

fizio della medesima , e quattro più bassi e alternativamen-

te agi' altri . La base interna della Corolla , egualmente che

il ricettacolo sono ricuoperti di lunghi peli bianco-argentini ,

che nascondono interamente i suddetti filetti , e 1' ovajo

medesimo .

Trovasi nei Boschi in vicinanza di Rio-Janeiro, e segna-

tamente presso Matacavallos .

IO. DIOSPYROS Apeìbacarpos : foliis lanceolatis acutis

integerrimis, superne glabris, inferne villoso-sericeis, petio-

lis brevissimis hirsutis ; bacca papilloso-setosa , subdecasper-

tna .

Albero di circa 3o piedi d'altezza, a tronco non molto

grosso j e pochissimo ramoso . I giovani rami son solamente

un poco setosi all'estremità; le foglie alterne, lanceolate,

allungate in cima in una punta alquanto acuta, intere, su-
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periormente liscie, iiiftriormente sparse di peli giallognoli,

i quali son più fitti lungo la costola o nervo medio, e at-

torno il Lordo delle medesime : esse sono altresì sostenute

da un cortissimo picriolo ricuoperto delli stessi peli, che pres-

so la costola , della quale non è che la continuazione . Dei

fiori non vidi che i Calici contenenti il solo ovajo, e ognu-

no di essi era diviso in cinque lacinie . Il suo frutto è una bac-

ca depressa sparsa di papille , e di corte setole quasi simili

ai peli di cui son ricuoperti i pezioli delle foglie, ed è altre-

sì della stessa grandezza e figura di quella dell' Apeiba d'Au-

blet : essa contiene da otto fino a dieci semi

.

Specie rarissima da me trovata una sol volta sulle mon-

tagne d' Estrella nel mese d'Aprile, nella quale epoca ave-

va i frutti maturi .

MACROCERATIDES nuovo genere della decandrla mo-

nogynia e della famiglia delle leguminose , il quale presenta

i seguenti caratteri generici: Calyx campanulatus^ hìlàhìatus

labìo superiore emarginato-bìfido ; inferiore trifido , lacinia in-

termedia prodiictiore. Vexilliim emargìnatum , basì unguicula-

to-canalìculata. Legum: lato-oblongum , subtoriilosum. Semi-

na renìformia hìlo cincia, uno latere cavo excepto. ved. Fig. 5.

II. MACROCERATIDES pseudo-stìzolobium : subfruti-

cosus , volubilis; foliis ternatis, foliolis ovatis superne glabris,

jnferne villosis; leguminibus compresso-torulosis , dorso pilo-

80 j bimarginatis , seminibus reniformibus nigris. Fìg. 5.

Questa Pianta , che ha grande analogia con Io Stizolo-

bìiim , l'ho ritrovata nelle vicinanze di Mandiocca , dove suol

fiorire nel mese di Aprile , epoca in cui felicemente combi-

nai ancora dei frutti. Le sue foglie sono ternate; le foliole

ovali con una piccola punta in cima , liscie superiormente , e

sparse di minuti peli nella parte inferiore. Alla base di cia-

scheduna delle due foliole laterali trovasi una stipula subula-

ta e irsuta, come pure irsuti sono i loro corti piccioli , o pe-

zioli parziali : il peziolo principale è parimente irsuto e sol-

cato nella parte superiore. I fiori sono piuttosto piccoli pavo-
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nazzi 5 e disposti in lunghe spighe situate nelle ascelle delle

foglie della lunghezza d' un piede ed anche di più. Esse com-
pariscono interamente nere allorché i fiori sono in boccia,

mediante il color nero del peduncolo, e dei Calici. Qiiest'

ultimi sono bilabiati , il di cui labbro superiore è bifido, tri-

fido r inferiore , con la lacinia di mezzo più lunga delle al-

tre due laterali . Lo stendardo o petalo superiore è piutto-

sto largo j rilevato, smarginato, e munito alla sua base d'un

unghia curva e scanalata ; le ali o petali laterali son di fi-

gura ovale, e terminate alla base da due appendici o unghie

piane, e una assai più lunga dell' altra, mediante la qua-

le sono attaccate al ricettacolo . La carena è piegata nel mez-

zo , dalla cui piegatura resulta un angolo ottuso ; è leggier-

mente bifida all'estremità, e divisa in due parti dalla pie-

gatura suddetta fino alla base. Ovajo superiore, quasi linea-

re ; ricuoperto di peli bianchi e alquanto lunghi , e termi-

nato da uno stilo ancor più piegato della carena , formante

quasi un angolo retto: stimma calloso e rotondato. Dieci

stami, nove dei quali riuniti per i loro filamenti in un sol

corpo . Il frutto è un largo baccello o legume , come lo es-

prime il suo nome generico, toruloso-compresso, glabro, pe-

loso sul dorso, con due margini rilevati ai lati del medesi-

mo : egli contiene tre , qualche volta due semi renifoimi cin-

ti quasi interamente all' intorno dal loro hilo , eccettuatane

la sola parte incavata .

12,. HELICONIA farinosa : foliis basì apiceque acutis ,

subtus albo-farinosis .

Questa bellissima Pianta differisce dall' H: humìlis per

avere le foglie un poco più piccole, e la parte inferiore del-

le medesime ricuoperta di una farina finissima e candida, la

quale facilmente si porta via fregandovi un poco le dita, o

un corpo qualunque. Trovasi nell'interno dei Boschi folti e

umidi sulla Montagna prossima a Rio-Janeiro denominata il

Corcovado , unico luogo in cui è stata da me osservata. Fio-

risce due volte nel corso dell' anno .

Tomo XVIII. So



3lj4 QuAKAIiTA PIANTE NUOVE DEL BHAI3LE CC.

i3. jyNONJ dolabripetala: ibliis oblongo-lanceolatis ,

Jiifenie petioliS(|Uf hirsiitis
;
pelala 3. connata ^ lateraliter com-

presso- dolabritoinii , tomentosa .

Piccolo albero di i5 — 2,0. piedi d'altezza, i di cui ra-

mi novelli , egualmente che la parte inferiore delle foglie , i

loro pezloli ed i fiori sono irsutissimi . Le sue foglie sono

allungatamente lanceolate e intere . I fiori situati lateralmen-

te lungo i rami , solitari e sostenuti da un picciolo lungo

cix'ca otto linee : hanno un calice di tre fogliolinis piuttosto

larghe , concave e quasi rotondate ; una Corolla monopetala,

cioè composta di tre petali riuniti insieme per la loro base ,

dove formano un sol corpo intero e quasi rotondo . Questi

petali o piuttosto divisioni sono alquanto carnose, e compres-

se ai lati di maniera a rappresentare altrettante scure o col-

telle in direzione verticale . Jl frutto è un poco irsuto , e

squammoso, le di cui squamme sono appena un poco conves-

se : i semi son corapresso-angolati , un poco cuneati , di co-

lor giallo-rossiccio , e con dei punti impressi su tutta la lo-

ro superficie .

Ritrovata sul Corcovado , dove 1' ho osservata in fiore

nel mese di Febbrajo , e nel Maggio successivo con i frutti.

Sei altre specie di Annona sono state da me osservate nella

Provincia o Capitanìa di Rio-Janeiro cioè : muricata ,
palli-

siris , longìfolìa^ umhótay ^ retìciilata e squammosa . Le pri-

me quattro vi crescono naturalmente, le ultime vi sono col-

tivate per la squisitezza de' loro frutti ; la reticulata però è

spontanea nella Capitan, di Fernambuco.

i4- GOVANIA corylìfolìa : foliis subrotundo - cordatis ,

vel subovato-cordatis 5 acutis , subdenticulato-glandulosis, snb-

tus pubescentibus , racemis axillaribus terminalibusque , lon-

gissiniis .

I rami giovani di questa pianta sono longitudinalmente

striati e pubescenti . Le foglie sono della figura di quelle del

nocciolo ( Corylus Avellana Lin.) quasi rotonde e cordate al-

la base, con pochi e radi denti glanduliferi al loro margine,
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inferiormente pubescenti , e superiormente sparse di pochi e

minutissimi peli non distinguibili a occhio nudo: i pezioli ir-

suti , e muniti alla loro base di due stipuTe parimente irsu-

te e color di foglia morta. ! racemi dei fiori son iunghis?.imì,

pubescenti e assillari : rari son quelli provvisti di capreolo,

ed alcuni hanno verso la base una foglia simile alle altre, tna

più piccola. Ai fiori succedono delle cassule trigone , alate e

venoso-reticolate : i semi in esse contenuti son quasi trian-

golari o compresso- triangolari j con uno dei lati convesso,

gl'altri due piani e più stretti.

Trovasi sul Corcovado come la precedente , e fiorisce nel

Marzo .

i5. COFANIA cordìfolìa: foliis cordato-ovatis serrula-

tìs pilosiusculis, floribus axillaribus terminalibusque capitatis

hirtis .

Pianta comnnissima nelle vicinanze di Rio-Janeiro, i di

cui giovani rami son leggiermente irsuti , e come nella pre-

cedente specie longitudinalmente striati . Le sue foglie sono

in forma di cuore allungato, alterne, minutamente seghetta-

te al loro margine , e sparse di minuti peli in ambe le su*

perficie , i quali son molto più fitti nei loro nervi , e pezio-

li. Alla base di ciaschedun peziolo trovansi due minute sti-

pulo quasi lineari , acute, irsute e oscure. Dall'ascelle del-

le foglie partono altrettanti rametti con foglie parimente al-

terne di figura simili alle precedenti , ma di grandezza mino-

re : nell' ascelle di queste son situati i fiori disposti in pic-

colissimi grappetti più o meno lungamente pedicellati , e ir-

suti. Al principio dei rametti suddetti si osservano il più del-

le volte dei capreoli semplici
,
per mezzo dei quali si avvi-

ticchia questa Pianta alle altre che gli stanno vicine . Fiori-

sce nel Decembre , e i suoi fiori son gialli e minutissimi.

i6. SJVARTZIA trìphylla B. grandiflora: foliis ternatis,

petiolo marginato, foliolis lato-lanceolatis acuminatis undnla-

tis , intermedio majore
;
petalo magno, luteo.

Differisce dalla Possira arborescens d' Aublet per la gran-
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dezza de'suoi fiori ,
per quella delle sue brattee , e per il nume-

ro de'suoi stami come appare dalla figura dello stesso Aublet ri-

portata ancora da Lamark nelle sue Illustrazioni dei Generi .

E questo un bellissimo Albero di circa venti piedi d'al-

tezza ed ancor più ù foglie alterne composte di tre fijliole

lanceolate , acuminate ^ un poco ondulate e con i pezioli mar-

ginati , i di cui margini terminano in una punta acuta e al-

quanto curva. I fiori son disposti in gruppetti di quattro o

cinque sopra un pedunculo comune e situati nelle ascelle del-

le fijgiie: ognuno di essi è composto di un calice, o piutto-

sto involucro intero , il quale si spacca in tre o quattro par-

ti concave fino alla base , che cadono dipoi allorché il ger-

me comincia ad ingrossare ; un grande e largo petalo giallo

onguiculato , rotondato, e piano, il quale supera per piii di

due volte il calice, ed è situato dal lato esterno o inferiore

del medesimo-, circa 70 stami uniti per la loro base in uti

sol corpo a guisa di semicerchio , e situati dal lato opposto

al petalo , con più altri sei o sette e qualche volta quattro

di essi a antere più grandi , e filamenti più lunghi , che stan-

no ai lati del petalo; un ovajo superiore allungato ;, curvo,

compresso nei lati, glabro e pedicellato.

Trovasi nelle vicinanze di Rio-Janeiro , e segnatamente

presso Mata-porcos ^ ove l'osservai per la prima volta. Fio-

risce nel Decembre .

17. SWARTZIA Langsdorffi.: foliis pinnatis alternis, fo-

llolis ovatis acutis integerrimis venoso-reticulatis glabris, pe-

tiolis marginatis.

È questo il più grande albero fra le specie conosciute

di questo genere, pervenendo all'altezza di più di 5o. piedi

come lo potei osservare in una tenuta di proprietà del Sig.

Cav. de LangsdorfF presso Mandiocca, unico luogo in cui è

stato da me ritrovato. Le sue foglie sono alterne, inqiari-

pinnate , a peziolo marginato , con quattro o cinque coppie

di foliole opposte, intere, liscie, venoso-reticolate e ovato-

acuminate. l fiori son disposti in racemi semplici , i quali ne
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portano soli cinque o sei per ciascheduno^ e trovansi per lo

più situati sul legno vecchio, in quella parte cioè dei rami,

che d'ordinario è priva di foglie. Questi fiori hanno alla ba-

se di ciascheduno dei loro pedicelli parziali due minute brat-

tee opposte, e sono essi altresì coperti in principio da uà
calice o involucro coriaceo e liscio , il quale poi si rompe ia

cima:, e si spacca fin quasi alla base in tre, quattro o cin-

que parti ineguali , come in tutte le altre specie di questo

genere da me osservate ;,
per quindi lasciarne sortire tutte le

altre parti del fiore in esso contenute , le quali consistono in

un petalo unguiculato bianco della stessa figura del preceden-

te ^ eccetto che questo è un poco più piccolo; circa 80. sta-

mi, e un ovajo compresso, curvo, glabro e pedicellato, co-

me nella precedente specie.

18. SÌ'VARTZIA Flàmingi : io\\\s \i\nnai\s. alternis , folio-

lis oblongisj infame hirtis ; ovarium tomentoso-sericeum.

Albero di 35 — ^o piedi d' altezza , e ramosissimo . Le
sue foglie sono alterne, irnpari-pinnate , con il peziolo irsu-

to , semiterete e interamente rotondo verso la base: le folio-

Je bislunghe , ottuse , sovente alquanto smarginate nella loro

cima , superiormente glabre , e sparse di minutissimi e fitti

peli nella lor parte inferiore, i quali sono ancor più fitti sul

nervo medio. I suoi fiori sono in spighe ora semplici , ed ora

un poco ramose j ma queste sempre situate sulla parte legno-

sa e priva di foglie dei rami . Il calice o involucro è coria-

ceo , e tomentoso al di fuori ^ egualmente che il picciolo che
lo sostiene, il quale è altresì munito di due minute brattee

opposte. Il petalo sopravanza di poco la lunghezza delle la-

cinie del calice, è bianco, ed è inferiormente peloso. Cia-

schedun fiore contiene lao fino a i Sostami, e qualche vol-

ta di più ancora , dei quali quattro sono più lunghi e situa-

ti ai iati del petalo: hanno questi le antere più grandi , e i

filamenti più grossi e pelosi. L' ovajo è ricuoperto di un vel-

luto bianco-argentino , ed è meno compresso ai lati , che nel-

le due precedenti specie.
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Questa, e la specie seguente le lio ritrovate nel Giar-
diuo annesso all' abitazione del Ministro di S. M il Re di

Prussia Sig. Conte Flaming presso Mata-porcos , e ambedue
fiorite nel mese di Marzo.

i(). SWABTZIA apetala: foliis pinnatis , foliolis lan-

ceolato-oblongis acuminatis glabris.

Albero di mediocre grandezza , la di cui altezza negl'in-

dividui da me osservati non oltrepassò mai i aS piedi. Le sue

foglie sono alterne , impari-pinnate ^ con il peziolo scanalato,

e tre para di foglioline lanceolato-bislunghe , acuminate , liscie

nella lor pagina superiore , sparse di radi e minutissimi peli

nella inferiore, i quali non si distinguono punto senza l'aju-

to della lente , ciò die dà loro V apparenza d' essere intera-

mente glabre : la settima, cioè la foliola terminale è piìi gran-

de delle altre. I fiori sono in maggior copia e più avvicinati

che nella specie precedente , e come in essa situati sul legno

vecchio e disposti in spighe di venti fino a trenta circa : il

calice j r ovajo e il picciolo sono aff'atto lisci, mancano di

corolla ed hanno più di cento-venti starni^ due dei quali più

grandi e situati ai lati dell' ovajo .

20. MACHAERIUM aculeatum : caule sarmentoso , fo-

liis pinnatis , foliolis numerosis alternis ,
petiolo basi aculeis

binis coinpressis subuncinatis , leguminibus hirsutis .

I rami di quest' arbusto sono di un color pavonazzo ten-

dente al nero, ricuoperti di piccole scabrosità , irsuti all' e-

stremità , dove soltanto irsuti sono anche i pezioli delle fo-

glie . Queste son pinnate , composte di 3a foglioline, e qual-

che volta con una impari ,
quasi della grandezza e figura di

quelle del Tamarindo, liscie , di un verde cupo al di sopra,

e alquanto irsute nella lor parte inferiore quelle delle foglie

terminali . Alla base di ciaschedun peziolo vi sono due acu-

lei compressi e un poco curvi^ i quali tengon luogo di due sti-

pule . I fiori son disposti in racemi , o piccoli grappoli assil-

lari e terminali più o meno ramosi, e pavonazzi. I loro pe-

duncoli parziali son cortissimi , ed hanno ciascuno alla base
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una piccolissima brattea quasi rotonda e concava . Altre due

brattee più grandi della prima abbracciano la base del Cali-

ce . Lo stendardo è bifido , e peloso all' esterno . Le ali so-

no oblongate , e più lunghe della carena, la quale è intera.

Dieci starai riuniti per i loro filamenti in due distinti corpi di

cinque ciascheduno ^ e separatamente situati ai due lati dell' o-

vajo . II frutto è un piccolo legume conipresso , terminato

da una specie d' ala membranosa fatta a foggia di coltella
,

interamente irsuto ^ e dello stesso colore dei rami .

Trovasi sulle colline che guardano il mare presso Rio di

Janeiro . Fiorisce nel Marzo .

ai. CASSIA pentandra: caule subfruticoso, ramis pro-

stratis pilosis longitudinaliter striatis , foliis conjugatis petio-

lisque pilosis , stipulis cordato-lanceolatis ciliatis , floribus

pentandrisj legumin: birtis .

L'abito di questa pianta è precisamente lo stesso che
quello della Cassia diphylla di Linneo figurata da Cavanillas

nelle sue Icones plantarum ec La sola differenza da me os-

servata è , che i Calici , i margini delle stipulo , le foglie e

i rami di questa sono sparsi di lunghi peli biancastri j e i

legumi alquanto irsuti , mentre 1' altra è glabra in tutte le

sue parti ; inoltre i fiori di questa non hanno che cinque
stami prolifici , e solo qualche volta vi si osservano uno o al

più due rudimenti di stami sterili .

Trovasi dappertutto nei contorni di Rio-Janeiro , e fiori-

sce nei mesi di Gennajo e Febbrajo.

aa. SCHINUS terebinthifolius : foliis impari-pinnatis, fo-

liolis septenis subaequalibus subserratis :, floribus axillaribus

racemosis .

Arocira Marcgr. bras. p. 90.

Piccolo albero, le di cui foglie somigliano a quelle del

Terebinto o Pistacia Terebinthus Zm.Le foliole sono costante-

mente sette quasi uguali, ovato-lanceolate , ristrette alla ba-

se , e generalmente seghettate all' estremità : il peziolo co-

mune è un poco marginato. I fiori sono minutissimi, e dis-
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posti in piccoli racemi o grappoletti situati nelle ascelle del-

le foglie . Ognuno di questi fiori è composto di un calice a

cinque divisioni ^ di cinque petali ovali e dieci stami d'ine-

guale lunghezza , i quali son castrati nei fiori ferninei . Le

bacche hanno molta somiglianza con quelle dello 5c/imw^ molle.

E comunissimo nei contorni di Rio-Janeiro.

23. OXALIS mandioccana : caulescens , foliis ovato ve!

subcordato-acuminatis ciliatis
,

petiolis marginato-alatis pe-

dunculisque florum ciliatis ,

La radice di questa Pianta è ramosa , e legnosa . Sorge

dalla medesima uno o più steli quasi erbacei ;, interamente

irsuti j inferiormente nudi , con otto o dieci foglie circa all'

estremità ovato-acuminate o quasi cordate, ciliate nei bordi,

e sostenute da dei pezioli della lunghezza di un pollice fino

ad un pollice e mezzo, canalicolati , e con un margine mem-
branoso anch'esso ciliato^ che scorre lungo i lati dei mede-

simi. I fiori sono in gruppetti di sei fino a dieci , e soste-

nuti da dei pedicelli quasi della lunghezza dei pezioli delle

foglie , piani , leggiermente attenuati verso la base , e pari-

mente ciliati . La Corolla é biancastra tendente un poco al

giallognolo .

Ho ritrovata questa specie solo nei Boschi di Mandiocca

vicino ai torrenti , e non altrove . Comincia a fiorire nel

Gennajo j e continua fino al Marzo.

24. OXALIS prìmulaefolia: acaulis , foliis oblongis ob-

tusis , basi angustatis ; pedunculis nmltifloris, filiformihus ^

semJerectis vel proslratis.

Le foglie di questa pianta lianno presso a poco la figura

di quelle della Prìmula veris : sono esse larghe all'estremità,

sì restringono verso la base , e sono un poco curve o piutto-

sto incavate da un lato; hanno dei peli radi sulla loro su-

perficie , i quali spariscono nell' invecchiare della foglia ; so-

no di un verde cupo superiormente , e ricuoperte da una mi-

nutissima lanugine biancastra nella lor parte inferiore . I fio-

ri son situati su degli steli filiformi e deboli , il più delle
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volte quasi stesi sul terreno ^ disposti due per due ^ oppur

tre solamente da un lato a guisa di altrettanti mezzi verti-

cilli : ad ogni inserzione o attacco di questi soiiovi due pic-

colissime foglioline o brattee , e qualche volta tre ovato-lan-

ceolate;, e alquanto pelose; i peduncoli clie sostengono i fio-

ri sorpassano generalmente la lunghezza di un police . La
Corolla è violetto-chiara .

Trovasi come la precedente .

2,5. OXALIS hedysarìfolia: caulescens, foliis ternatis

,

foliolis ovatis utrinque acutis petiolisque hirtis
,
pedunculis

terminalibus paucifloris .

Trovasi questa Pianta , sebbene raramente , nei luoghi

montuosi ed erbosi delle adiacenze di Rio-Janeiro , dove fio-

risce nei mesi di Febbrajo e Marzo . La sua radice è legno-

sa; il caule semplice, quasi erbaceo, irto, angoloso, dell'al-

tezza d' un piede fino ad un piede e mezzo , e provvisto di

una o due foglie ternate , le di cui figliole sono di figura o-

vale, acute all'estremità egualmente che alla base, e irte

in ambedue le superficie . All'estremità del Caule son situa-

ti i fiori in numero di cinque o sei , i quali son sostenuti da

un peziolo comune, anch^ esso irtOj quasi altrettanto lungo

che le foglie , che in numero di due stanno alla sua base

una quasi opposta all'altra , trovandosi il rimanente del cau-

le medesimo il più delle volte affatto nudo e sprovvisto di

foglie fino alla radice .

36. OXALIS fruticosa : frutescens ^ foliis ternatis, folio-

lis subrotundo-ovatis ciliatis intermedio majore et longe pe-

tiolato ,
petiolo universali foliaceo lanceolato pilosiusculo et

longitudinaliter striato; pedunculis axillaribus paucifloris.

Piccolo frutice dell' altezza d' uno fino a due piedi con

foglie alterne , ternate^ delle quali i pezioli son foliacei^ lan-

ceolati ,
quasi coriacei , sparsi di minutissimi peli e longitu-

dinalmente striate in ambe le superficie ; le foliole son mu-
nite ciascuna d' un peziolo parziale , il quale nelle due late-

rali è cortissimo, lungo in quella di mezzo . In ciascheduna

Tomo XVIII. 5i
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ascella delle foglie evvi un pecluiicolo anch' esso cortissimo ,

eretto , e terminato da quattro , cinque o sei fiori giallo-do-

rati . Nel crescei^e della pianta non si vedono quasi più le

foliole , ma solo i pezioli, che lianno allora l' apparenza di

altrettante foglie .

Trovasi nelle siepi , e nei piccoli boschetti delle vici-

nanze di Rio-Janeiro, speciatmente nei luoghi montuosi, do-

ve fiorisce per una gran parte dell' anno .

37. MAINA brasiliensis : foliis alternis, oblongis , acu-

minatis , subdenticulatis , basi leviter attenuatis j floribus axil-

laribusj, pedunculis trifloris. Fig. i.

Albero di 3o — 4'-' piedi d'altezza, con foglie alterne,

oblongate , acuminate, alquanto ristrette verso la base, pe-

ziolate , apparentemente glabre, ma che osservate sotto la

lente compariscono sparse di radi e minutissimi peli , e con

dei minuti denticelli al Joro bordo derivanti dalle diramazio-

ni nervose che vi terminano ; i nervi sono pubescenti tanto

nella parte superiore quanto nella inferiore . I fiori sono as-

eillari , e unisessuali : i maschi in numero di tre in ciasche-

duna ascella , sostenuti da un pedunculo comune , ognuno

dei quali è composto di un Calice diviso fino alla base in

tre parti rotondate, concave, esteriormente pubescenti, e

glabre interiormente ; di 6 o 8 petali pubescenti da ambe
le parti quasi il doppio più lunghi del Calice ; circa ha 3o

stami , i di cui filamenti sono irsuti, e le Antere quadran-

golari, pelose negl'angoli, e marcate da quattro solchi lon-

gitudinali , due dei quali più profondi . 11 ricettacolo è pia-

no , e non conico come nella Mayna odorata descritta da

Aublet , dalla quale differisce ancora per la grandezza de'

suoi fiori , e in special modo per quella dei petali . I fiori

feminei sono anch' essi assillari ; dei quali però non conosco

che il frutto in istato di maturità. Questi è una grande Bac-

ca (vedasi V annessa Tavola Fìg. i. ) ovale ricuoperta da

una scorza o invoglio coriaceo-legnoso, esteriormente circon-

data da larghe sfoglie membranose , ondulate oppure incres-
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paté, color verde-chiaro, che vi scorrono loiigitudinaUiiente ,

le quali poi sono intersecate da molte altre membrane stret-

tissime situate transversalmente fra una sfoglia e 1' altra ,

anch'esse ondulate ^ e spesso laciniate . I semi, che in gran

numero. sono in essa contenuti j son per lo più irregolarmen-

te angolati
,
qualche volta cuneato-quadrangolari , e con il

guscio alquanto osseo e sottile ; sono altresì immersi in una

polpa dolcigna biancastra in principio, giallognola dipoi , la

quale occupa appena un terzo della capacità della bacca me-
desima , essendone per gì' altri due terzi occupata dai sensi.

Questi frutti vengono volentieri mangiati dalle Scìmmie , ed

anche dal Negri .

Ho trovato quest' albero solamente nei Boschi folti del

Corcovado, montagna prossima a Rio-Janeiro, ov' è conosciu-

to sotto il nome di Pao de Caximbo , o Papo d' Anjo .

28. COURATAP\.I estrellensìs : capsula oblongo-cylindra-

cea dura , semina sursum alata . Fìg. a.

Albero rarissimo di cento in ii2o piedi d'altezza da me
ritrovato sulle Montagne d' Estrella^ ov' è conosciuto sotto il

nome di Balata vermelho , di cui non mi fu possibile osser-

vare i fiori, come non mi fu pur possibile combinare in fio-

re r altra specie descritta da Aubiet sotto la denominazione

di Couratari guianensis , della quale trovasene ancora qual-

che individuo nelle vicinanze di Rio- Janeiro , affine di po-

térne stabilire i caratteri generici . Non ostante , sebbene il

suo frutto r avvicini alla Lecythis , ne differisce però essen-

"zialmente da quest' ultima per i suoi semi compressi e alati,

mentre quelli della Lecythis non lo sono affatto , carattere,

a mio parere bastante a stabilirne un genere a parte, come
ancora lo stesso Aubiet lo pensò .

Mi limiterò frattanto alla semplice descrizione del frutto

di questa rara specie . Egli è una Cassula bislunga , esterna-

mente rotondata, internamente trigona, legnosa, dura, e o-

perculata. L'orlo dell'apertura della medesima è irregolar-

mente dentato, e le sue pareti interne sono- marcate da delle
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jm pressioni cagionatevi dalla parte convessa dei semi. L' o-

perculo è convesso^ rotondo , e unito ad un ricettacolo le-

gnoso , ingrossa<o nel centro, trigono e quasi libero, di cui

sembra una continuazione . I semi son piani dal lato interno ,

convessi all'esterno, scabroso-reticolati , e superiormente ter-

minati da una lunga ala membranosa sinuato-angolata .

ag. ANDA hrasiliensis : foliis .quinato-digitatis , foliolis

oblongo-cordatis acuminatis integerrimis glabris longe petio-

latis

.

Anda 31arcgr. bras. p. no.
Questo bellissimo albero ha l' abito d'una Carolinea ^ e

giunge fino all'altezza di So piedi circa. Le sue foglie sono

digitate 5 e composte di cinque foliole oblongate , un poco

scavate alia base in forma di cuore, acuminate in cima, in-

tegerrime, glabre, lungamente peziolate, i di cui pezioli de-

crescono gradatamente nelle laterali . Il peziolo comune è

compresso , ha due o tre solchi longitudinali in ciascuno dei

suoi lati; il parziale ne ha un solo , e questo nella parte su-

periore del medesimo , avendo i lati soltanto leggiermente

striati. Non mi fu possibile combinare i suoi fiori, e solo po-

tei rilevare da quegl' Abitanti ciò che ne dice Marcgravio ,

cioè; ch'essi sono di color giallo, e disposti in spighe. Fui

però tanto felice di combinarne i frutti in istato di maturità,

dai di cui semi si sono ottenuti in questi Reali Giardini,

come ancora in quello detto dei 5ew/'/ici , varj individui di

questa bella Pianta , i quali attualmente crescono con prodi-

giosa e straordinaria celerità . Questi frutti dunque consisto-

no ciascuno in una gran noce rivestita da una corteccia co-

riaceo-carnosa , la quale allorché il frutto è maturo , si apre

dalla base fino alla cima in quattro parti eguali . Il guscio

{putamen) è osseo e forte, globoso, piano o quasi troncato

alla base, terminato da una lunga e forte punta , e compo-

sto di tre, qualche volta due valve, ognuna delle quali ha

nel mezzo un angolo o linea prominente, che parte dalla

base e termina col mucrone . Le suture sono come saldate
I
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insieme, solamente prominenti verso la base, piane o pochis-

simo rilevate verso 1' estremità , dove sono anche traforate .

I tramezzi [ dissepimenta) sono coriaceo-legnosi , e alquanto

fragili . Ogni camera contiene un grande ed unico seme qua-

si rotondo , die occupa interamente il vuoto della medesima;

ognuno di questi semi ha un guscio osseo parziale sottile ma
durissimo, ed è altresì rivestito d' un doppio integumento

membranaceo j le cui membrane sono aderenti 1' una all' al-

tra per mezzo d'una cellulare bianchissima. La mandorla ha
il gusto quasi delle Castagne : è emetica e purgativa , e per

tale effetto tre di esse sono la dose ordinaria . È dovuto a

questa sua proprietà purgativa il nome di Coquo de purga ,

che dagli Schiavi neri di Rio-Janeiro gli vien dato. I Brasi-

liani distinguono quest'albero col nome di Andaguassù , cioè

Anda maggiore , i quali usano la sua scorza per uccidere i

pesci. Non si fa alcun uso del suo legno, essendo questo

troppo spugnoso e leggiero .

3o. CATAPPA brasilìensìs : foliis oblongo-lanceolatis
,

integerrimis j quandoque laeviter subcrenato-repandis
, pedun-

culis lateralibus paucifloris , drupa compresso-quadrangulari

alata .- Fig. 6.

Ho trovato quest'albero nelle vicinanze di Rio-Janeiro,

e segnatamente al principio della Montagna denominata il

Corcovado . Egli ha circa 5o piedi d'altezza; ed ha l'aspet-

to dflla Catappa maiirìtìana di Gaertner . Il suo frutto è

una piccola noce compresso -quadrangolare, acuminata ^ con

i due angoli laterali molto acuti , e rivestita da una cortec-

cia sottile, coriacea, glabra e lateralmente terminata in due
grandi ale rotondate e striate transversalmente . La sua cima
o estremità superiore è ordinariamente un poco smarginata,

e qualche volta terminata da una breve punta quasi tronca .

Questo genere è stat» stabilito da Gaertner sui caratteri

,

che gli ha somministrato il frutto della Termìnalia maiirìtìana

^

il quale differisce non poco da quello delle altre Terminalie,

dalle quali è stata dal medesimo con ragione separata .
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3i . BEGONIA digitata: foliis digitatisi foliolis 1 1 lanceo-

latis inaeqnaliter seiratis , capsulae alis rotundatis aequalibus.

L' esemplare eh' io posseggo di questa bella e rara spe-

cie di Begonia mi fu regalato nel tempo della mia dimora a

Rio-Janeiro dal chiarissimo Sig. Cav. de Langsdorff, il qua-

le mi disse averla ritrovata nella Capitanìa di Minas-Geraes

.

Le sue foglie sono digitate^ e ordinariamente composte di

undici foliole lanceolate
,

glabre^ , inegualmente seghettate e

sparse di alcune piccole scabrosità nella lor pagina superio-

re . Il peduncolo coniune di esse è striato longitudinalmen-

te , alto più d' un piede e dicotomo all' estremità . L' esem-

plare è sprovvisto di fiori , trovandovisi le sole Cassule in

istato di maturità, le di cui alette membranose sono eguali»

e rotondate .

3a. BEGONIA maculata: arborescens , foliis inaequali-

ter lato-reniformibus acutis albo-maculatis j capsulae alis su-

baequalibus , angulis rotundatis.

Alberetto di 8— io piedi circa d'altezza, le di cui foglie

8on a guisa di rene allungato, e terminate ai due Iati in un

angolo acuto j che uno più, l'altro menomò più corto, compa-

rendo le medesime, stante la loro obliqua direzione, come

se fossero alla base terminate da una grande orecchietta; so-

no altresì di un verde cupo , superiormente sparse di mac-

chie biancastre, coriaceo-carnose e intere nel margine. Nel-

r ascella di ciascheduna foglia evv^-una piccola gemma coni-

ca e acuta , la quale , seccandosi , si curva e indurisce di

maniera a comparire una piccola spina o aculeo oncinato . I

peduncoli comuni che sostengono i fiori sono ramoso-dicoto-

mi , e angolato-striati : i parziali portano due brattee mem-
branacee somigliantissime, specialmente nel colore, ai petali.

I fiori maschi hanno quattro petali , due de' quali più gran-

di e cordiformi ; i feminei ne hanno cinque ^ che tre più

grandi di figura ovale e quasi cordati alla base . Le tre alet-

te membranose delle Cassule soii quasi eguali , e rotondate

ai loro angoli .

i
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Trovasi sulla Monta{;i)a denominata il Corcovado .

33. BEGONIA angularis : fiutescens , caule angulato

subtetragono , foliis iuaequaliter cordato-oblongis cienuiatis

glabris , stipulis foliaceis integerriinis , capsulae aiis undula-

tisj una maxima obtusangula.

Il caule di questa Pianta è irregolarmente angolato, qua-

si tetragono verso l'estremità, e pentagoni sono i giovani

rami. Le foglie sono inegualmente cordate, allungate, con-

tornate nel loro margine di piccoli denti rotondi e ineguali
,

brevemente peziolate, e con due grandi stipule intere alla

base di ciascliedun peziolo, le quali sono della stessa sostanza

e colore delle foglie. I peduncoli che sostengono i fiori sono

aneli' essi angolati, circa nove pollici alti, dicotomi all'estre-

mità e muniti di due brattee caduche a ciascheduna divisione

dicotomia , delle quali le prime due son grandissime, gra-

datamente decrescendo le altre fino fino alle ultime divisioni.

1 fiori maschili hanno quattro petali , che due cordiformi
,

oblongati li altri due, e assai più piccoli : i feminei ne por-

tano cinque , due dei quali minori . Le alette membranose
delle Cassule sono in principio alquanto ondulate al loro mar-
gine ; due di esse sono eguali fra loro , la terza assai più

grande . Tutta la Pianta è glabra .

Ritrovata in fiore nel mese di Aprile presso la Monta-
gna denominata o Frade in ragione della sua cima nuda as-

somigliata da quegl' Abitanti alla testa d' un Frate domeni-
cano .

34. BEGONIA pulchella: caulescens, foliis sem.icordatis

acuminatis inaequaliter dentato-serratis glabris , capiulae alis

rotundatis subaequalibus

.

Questa bella specie , che ritrovai in fiore e in frutto nel

mese di Aprile sulla Montagna denominata Corco - secco , ha
precisamente 1' abito della Begonia acuminata descritta da
Dryander nel i ." volume degl'Atti della Società Linnejana
di Londra , alla quale particolarmente somiglia per la gran-
dezza e figura delle sue foglie , le quali nella nostra sono af-
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fatto glabre j mentre sono ispide nell'altra . Il Caule è nella

nostra più sottile, più ramoso, striato longituiiinaiinente e

pavoiiazzo , eguiilmente che il peziolo, e i nervi delle foglie.

Alla base di ciaschedun peziolo sono due grandi stipule, che

abbracciano interamente il Caule, intere e venoso-reticolate ,

Un peduncolo della lunghezza di (jattro in cinque pollici circa ,

un poco angolato , oppure leggiermente solcato , due o tre

volte dicotomo all'estremità sostiene quattro, sei, oppure ot-

to fiori biancastri tendenti un poco al carnicino , e alquanto

più piccoli di quelli dell' acuminata^ ai quali somigliano i

petali nella loro figura . A pie del pedicello parziale di cia-

scheduno di questi fiori sono due brattee allungate , liscie e

interissime . Le alette delle Cassule son quasi eguali j roton-

date, una delle quali un poco più corta alla base. Fri le di-

verse Cassule di questa specie da me osservate ne ho ritro-

vate alcune biloculari j e per conseguenza con due sole alette .

35. BEGONIA arhorescens : ramosissima , foliis oblongis

acuminatis dentato-serratis glabris , basi inaequaliter subcor-

datis .

Grazioso alberetto di circa otto piedi d' altezza , e ra-

mosissimo . Le sue foglie sono oblongate, acuminate, denta-

to-serrate, interamente liscie, un poco più larghe verso l'e-

stremità loro, brevemente peziolate e inegualmente incavate

alla base o quasi obliquamente cordate. I fiori sono numero-

si , piccoli , bianchi , e sostenuti da un peduncolo comune

dell' altezza di quattro in cinque pollici e dicotomo all' estre-

mità : i maschili hanno quattro petali , che due più grandi

e di figura ovale, li altri due più piccoli e ovato-lanceolati j

non conosco i feminei .

36. BEGONIA bìdentata: caulescens, foliis oblongo-lan-

ceolatisj acuminatis denticulato-serratis, glabris basi inacqua—

libus , capsulae alis aequalibus, angnlis bidentatis .

Gì' individui di questa specie da me osservati sulle Mon-

tagne d' Estrella non oltrepassarono mai 1' altezza di tre pie-

di circa 5 sebbene avessero tutta 1' apparenza di pervenire ad
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una assai maggiore altezza. I suoi rami sono piuttosto sottili,

striati longitudinalmente e di un color pavonazzo- cupo . Le
foglie obloiigato- lanceolate , liscie, sparse nel loro bordo di

piccoli denti irregolari, quasi seghettate verso l'estremità,

terminate da una punta alquanto lunga ed acuta , un poco

ineguali alla base , inferiormente pavonazze e sostenute da un

picciolo cortissimo, il quale non oltrepassa le due linee. Alla

base di ciascuna foglia sono due stipole membranose, lanceo-

late e caduche. I peduncoli che sostengono i fiori sono assil-

lar! , solamente due o tre volte dicotomi, e non oltrepassano

in lunghezza la metà delle foglie.! fiori maschili hanno quat-

tro petali , che due lineari-lanceolati e più lunghi ovato-lan-

ceolati,e più piccoli li altri due; i feminei ne hanno cinque,

tutti ovali, o ovato-lanceolati , dei quali due alquanto più gran-

di. Le alette delle Cassule sono eguali, e i loro angoli ottu-

si , a ciascheduno dei quali osservansi due piccoli denti, che

sovente si obliterano iiell' invecchiar delle Cassule,

S'j . BEGONIA sanguìnea: caulescens , foliis inaequaliter

cordatis acuminatis integerrimis glabris subtus sanguineis^ cap-

sulae alis subaequalibus , angulis rotundatis.

Il Caule di questa bellissima Pianta ha ordinariamente

sette o otto pollici d' altezza , e solo un individuo fra i tanti

da me osservati oltrepassava appena un piede . Le sue foglie

sono inegualmente e obliquamente cordate , acuminate inte-

rissime nel margine^ d'un verde gajo nella parte superiore^

d'un vivo color di sangue nell'inferiore, e molto più carno-

se di quello che sogliono esserlo in tutte le altre specie di

questo genere . Il loro peziolo giunge fino alla lunghezza di

quattro in cinque pollici , alla di cui base trovansi due stipole

membranose piuttosto grandi , le quali cadono a misura che

si sviluppano nuove foglie. I fiori son sostenuti da dei pedun-

coli lunghi i5 pollici circa, longitudinalmente striati o qua-

si angolati, e dicotomi all' estremità: i maschi hanno quattro

petali , due dei quali ovali e piccolissimi , reniformi li altri

due; i feminei ne hanno cinque e qualche volta quattro.

Tomo XVIH. 5:ì
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lutti però eguali, e quasi in forma di cuore. Le alette delle

Cassule sono ordinarianieiite quasi eguali , essendone una ap-

pena un pocliino più stretta: raramente se ne incontra qual-

cuna con due alette eguali, e la terza più grande.

Ho trovata questa Pianta nei Boschi di Mandiocca , e

non altrove .

38. SOLANUM gilò: caule subinerml lierhaceo, foliisque

ovato-elongatis repando anguiatis pilis brevibus ftisciculatis

iindìque tectis , pedunculis t'crtilibus unifloris cernuis, caly-

ce corolla([ue inferne hirtis , fructu obiongo sui(;ato carnoso.

Lo stelo di questa Pianta perviene fino all'altezza di due,

tre ed anche tre piedi e mezzo , secondo la qualità del terreno

in cui vien coltivata. Egli è erbaceo , e solamente un poco le-

gnoso alla sua base ; è rotondo, pochissimo o punto ramoso,

inerme oppure raramente munito di qualche piccolissima spi-

na, e interamente ricuoperto di fitti e minuti fiascetti di pe-

li alquanto rigidi e biancastri disposti a foggia di piccole

stelle , le quali possono considerarsi piuttosto come altrettan-

te squamniette stellate simili a quelle che si osservano in

molte Felci dell'America meridionale. Le foglie sono ovali,

allungate all' estremità , sovente quasi obliquamente cordate

alla loro base^ picciolate , tortuosamente angolate nel bordo,

e ricuoperte delli stessi fascetti di peli come nello stelo , per

cui compariscono rifiorite da una densa lanugine biancastra^

la pagina suJDeriore di queste foglie coniparisce più verde

stante l'esservi i suddetti fascetti di peli più semplici, e in-

finitamente più radi, che nella pagina inferiore, nello stelo

e nel picciolo. I fiori sono cernui , lateralmente situati lun-

go lo stelo, o i rami in gruppetti di due a tre, in ciasche-

duno dei quali ordinariamente un solo suol portare a matu-

rità il suo frutto, come succede ancora nel Solano Etiopico,

cadendo gl'altri poco dopo la loro apertura o sbocciamento.

Il Calice, egualmente che la parte inferiore o esterna della

corolla sono ricuoperti delli slessi fascetti di peli come le

foglie il gambo ec: questi fascetti trovansi ancora sullo stilo.
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di cui è fornito 1' ovajo , dove però sono piìt radi e pedicel-

lati , mentre son sessili in tutte le altre parti delia pianta.

Il frutto die succede al fiore è una grande bacca quasi del-

la fi<:ura e grandezza d' un uovo di gallina^ con dei solclii

longitudinali piuttosto profondi , alquanto schiacciata o come

troncata all'estiemità , liscia e di un vivo colore rosso allor-

quando essa è matura .

Coltivasi questa Pianta in tutte le Provincie Spagnole ,

e del Brasile prossime al tropico per ragione della bontà de'

suoi frutti , di cui si fa grand' uso da quei Popoli , e dai

quali vengono distinti col nome di Qìló .

SCHJSELLA nuovo genere della Decandria monogynia ,

e della famiglia (Ielle leguminose da me tosi < hiamato in ono-

re dell'Illustre Signore Giacomo Ridolfo Scimeli di Biirgdorff

nella Svizzera , amatore zelantissimo della Scienza erharia , e

protettore delle Arti belle . Questo è il mezzo per cui la

Bauhinia si unisce all' Hymenaea ; i suoi caratteri distinti-

vi sono: Calyx corìaceus , campaniilatus , sub -^ -dentatus ,

Petala ^-unguìculata siibaequalìa . Stylus nullus . Le^umen,

truncatum {folla biloba) Ved. Fig. 4-

3g. SCHNELLA macrostachya : foliis cordato - bilobis ,

lobis rotundato- ovatis , floribus spicatis , spicis axillaribus

terminalibusque longissimis . Fig. 4-

Questo bellissimo albero s' innalza fino all'altezza di cir-

ca venti piedi, come ho potuto osservarlo nelle vicinanze di

Rio-Janeiro, dove preferisce sempre i luoghi elevati e mon-

tuosi . La sua cima è formata da una numerosa quantità di

rami , che si estendono in ogni lato e direzione . Questi ra-

mi sono sparsi di punti o piuttosto scabrosità biancastre , e

riouoperti di un tomento ferrugineo all' estremità loro . Le
foglie sono alterne , incavate alla base , e non molto profon-

damente divise in due lobi,i quali sono ottusissimi , e alquan-

to rotondati nei lati: i nervi principali sono nove, dei qua-

li il medio oltrepassa la divisione , da cui resultano i due

lobi suddetti 5 e tutti sono vil'osi . I loro pezioli, egualmen-
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te die i peduncoli e i Calici dei fiori sono ricuoperti delld

stesso tomento, che si osserva all'estremità dei rami . I fio-

ri son disposti in lunghe spighe situate nell' ascelle delle fo-»

glie terminali , e all' estremità dei rami medesimi . Ognuno

di essi ha un Calice a cinque denti o piccole divisioni; cin-

que petali unguiculati attaccati quasi ai fondo del Calice ,

bianchi, pelosi esternamente, e quasi eguali fra loro; dieci

stami a Antere oblongate e mobili
,

parimente attaccati al

Calice , e situati alternativamente con i petali ; un ovajo com-

presso , alquanto curvo ^ irsuto, un poco piìi largo all' estre-

mità superiore , e uno stimma sessile , il quale occupa tutta

la larghezza dell' ovajo medesimo . Il frutto è un legume co-

lor pavonazzo-scuro , e come troncato all' estremità . Fiorisce

nel Maggio e Giugno .

4o. SCHNELLA microstachyà : foliis cordato-bilobis ,

lobis ovatis obtusis , rainis cirrhiferis .

I giovani rami di questa Pianta sono , come nella pre-

cedente specie, ricuoperti d'un tomento ferrugineo, egual-

mente che i Calici, i peduncoli e i pezioli delle foglie. Queste

sono infinitamente più piccole, che nella precedente, appena

un poco incavate alla base ,e divise fino a mezzo in due lohi

ovali e ottusi, i di cui nervi in numero di sette sono pelosi,

e pelosa è l'appendice filiforme , che trovasi framezzo il se-

no derivante dai due lobi suddetti , la quale non è , che una

continuazione del nervo medio . I fiori gli ho veduti soltan-

to in boccia, ì quali però sembrano dover esser piccoli: essi

son situati lateralmente all' estremità dei rami in tante pic-

cole spighette aventi alla lor base un forte cirro o capreolo,

per cui questa Pianta si attacca alle altre che gli stanno ap-

presso . Più basso trovansi dei corti rametti anch' essi muni-

• ti d' un cirro simile ai precedenti , e provvisti di foglie più

piccole delle altre, ognuna delle quali porta nell'ascella un

fiore solitario inviluppato da una o due minutissime brattee.

Trovasi sulle colline , e nelle siepi presso Ptio di Janei-

ro, dove fiorisce nel Giugno .
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA.

Pig. I. a. Frutto maturo della Mayna brasiliensis.

h. Un seme della medesima,

a. a. Coiiratarì estrellensìs.

b. Operculo, e placenta tirata fuori della Cassala,

e. Sezione orizzontale della medesima.

d. Seme con sua aletta.

3. a. Bertolonia. Cassula intera con suo operculo in sito.

b. Operculo e colonnetta ;, alla quale egli è aderente,

veduti separatamente.

4. Sdin ella

a. II Calice

b. Fiore verticalmente diviso per metà , in cui si osser-

va 1' inserzione dei petali ^ e degli stami al Calice.

e. L' ovajo.

5. Macroceratìdes

.

a. Legume in stato di maturità.

b. Seme,

e. Calice.

d. Vessillo o Stendardo.

e. Una delle ali.

f. Carena.

g. Stami.

h. Ovajo.

ì. Brattea.

6. a. Frutto intero della Catappa brasiliensis,

b. Sezione orizzontale del medesimo.

e. La noce spogliata della sua scorza.

d. La Mandorla.

7. Matthissonia.

a. a. Fiori due interi.

b. Sezione verticale d' uno dei suddetti fiorii me-
diante la quale si rende visibile il pistillo, che in
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avanti rimaneva inviluppato e nascosto fino allo

stimma per la riunione dei filamenti, e delle Antere.

e. Fiore non apèrto, in cui si osservano le callosità

squamiformi , ciie sono alla base esterna di cia-

scheduna delle lacinie della corolla.

d. Calice.

e. Gassula.

Fig. 8. Leandra.

a. Fiore completo.

b. Calice^ elle dimostra le sue lacinie dal lato interno.

e. Il medesimo con le lacinie vedute dal lato esterno.

d. Petalo staccato e veduto separatamente.

e. Una delle lacinie del Calice con sua squamma ester-

na veduta per profilo.

f. La medesima veduta di faccia, e dal lato esterno.
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DESCRIZIONE OSTEOLOGIGA
DELL' IPPOPOTAMO MAGGIORE FOSSILE DEI TERRENI MOBILI

DEL VALDARNO SUPERIORE IN TOSCANA

DEL PROFESSORE FILIPPO NESTI

Ricevuta adì 29. Settembre 18 ig.

MEMORIA
PRESENTATA DAL SOCIO

SIC. PROF. OTTAVIANO TARGIONI TOZZETTI

ED APPBOVATA DAL SOCIO

BIG. PROF. GIOVANNI MAIRONI DA PONTE

5. I . J/ ra i monumenti, che spettano alla Storia del no-

stro globo nessuno certamente è si atto a destare in noi la

sorpresa e la curiosità , ed insieme a scliiarirci sulle vicende

straordinarie, che questa nostra abitazione ha sofferto
, quan-

to le spoglie degli animali che vi sono per ogni dove spar-

se , e soprattutto quelle dei mammiferi. Degli ossi sepolti in

terieni mobili, o dentro roccie solide, ed assai antiche, tal-

volta disposti, e confusi, e non di rado giacenti l'uno pres-

so I' altro , e contigui come erano disposti fra loro durante
la vita degli animali a' quali hanno appartenuto

; questi os-

si non rotti, o consumati, o rotolati, ma intieri, saldi e che
solo hanno acquistato durezza , e natura minerale, spesso me-
scolati con deposizioni marine; tanto poi meno simili nelle

forme a quelli degli animali viventi quanto più antico è il

terreno nel quale si trovano; ecco il gran fenomeno che ci

[>resentano i varj terreni i quali racchiudono spoglie di ani-
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mali mammiferi, ed anco di altre classi di animali. E sebbe-
ne s' ignorino le cause di queste catastrofi distruttive clie il

rostro globo lianno sconvolto, e che vi hanno lasciate sì vi-

sibili e manifeste le loro traccie, sebbene non conosciamo né
la durata, né le circostanze che le hantio accompagnate, né
r epoca di alcuna . eccetto che dell' ultima

,
pure all' aspetto

delle spoglie animali , che nei differenti stati si trovano, e che
attestano come altra volta stata sia messa sossopra questa no-

stra abitazione, non potea l'attenzione del Filosofo non esser

richiamata a meditare sui caratteri generali di questi strani

avvenimenti. Ma finché in cotal ricerca non si è intrapreso

di esaminare ad uno ad uno i differenti generi dì monumen-
ti che attestano di queste catastrofi , finché non se ne sono
trascelti i più caratteristici e si sono paragonati fra loro, va-

ghe ed incerte sono state le deduzioni che si sono fatte sul-

la storia antica della terra, e la geologia ha pargoleggiato

fra ipotesi inette a spiegare i fatti , né ha potuto assumere
il carattere solido di Scienza. Alle spoglie fossili degli anima-

li siamo debitori non solo dei primi, e più certi indizj dei

cataclismi che hanno sconvolta la terra, ma del veder circo-

scritti a caratteri incontrovertibili i limiti di ciascuna rivo-

luzione, sicché non dee far meraviglia se ad oggetto di pro-r-

gredire nelle cognizioni archeologiche del pianeta che abitia-

mo, si sono con più accuratezza studiate le parti residue di

questi antichi viventi, e soprattutto dei grandi animali, se

si è paragonata la loro struttura con quella delle specie vi-

venti , se n' é dedotta l'identità, o la differenza di specie,

e si è stabilito quali relazioni passino frali' antichità respet-

tiva dei terreni e le forme degli animali, che vi sono stati

sepolti. E poiché un lavoro di tal sorte ristringer non si po-

teva allo sterile, e nudo confronto delle forme fra loro, l'a-

natomia comparativa e la storia naturale vi hanno non poco

guadagnato , mentre si è avuta per questo mezzo una felice

occasione di meglio studiare le relazioni di struttura e di uso

fralle parti solide e le molli , non meuoché di più profonda-
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niente conoscere quelle relazioni che esistono fra l'organizzazio-

ne e le abitudini, e maneggiando felicemente i mezzi che sommi-

nistra una cauta non men che apei ta analogia da jiochi dati for-

niti dallo scheletro di un animale, o da una porzione anco pic-

cola di esso il naturalista e l'anatomico sono giunti a dedurre

qual fosse la di lui organizzazione , il sistema delie di lui abitu-

dini principali, e per fino ad indicarne l' esterne sue forme.

5. 2. Non fu né ignoto né inosservato in Italia il feno-

meno delle ossa di quadrupedi sotterrate nei terreni mobili,

anzi è stato questo paese uno dei primi nei quali a ciò siasi

avvertito , se non che le antiche relazioni di questa provin-

cia coH'Affrica, e coH'Asia fecero allora supporre che queste

ossa piuttosto che alla storia della terra, a quella delle guer-

re , e del lusso di Roma appartenessero , e così si vennero ad

involare alla storia naturale dei monumenti preziosi per dar-

ne degl' inutili j ed erronei alla storia civile. Ma tutti i se-

coli hanno le loro inclinazioni , le loro abitudini , i loro pre-

giudizi , ed in quel tempo tutto il sapere subordinandosi alla

letteratura non si rilasciava alle Scienze se non ciò che non

si sapeva come fare a involargli . Pregiudizj di tal genere in

quanto alle ossa fossili meglio esser non potevano distrutti
,

che dai progressi dell' anatomia comparativa, e dobbiamo so-

prattutto ai celebri Camper e Cuvier il poter darsi oggi un"

adeguata interpretazione a tali monumenti , sì lungamente o

negletti , o mal conosciuti , non meno per la loro origine che

per la loro qualità, sicché sgombrate tutte le inutili questio-

ni e le vane ricerche , ogni indagine relativa alle ossa fossi-

li sì riduca: i .° A determinare la specie o il genere d'anima-

li ai quali queste ossa sono appartenute: a." A stabilire le

differenze;, e le somiglianze di forma che fra queste esser

possano , e quelle delle specie più analoghe viventi , o fossi-

li: 3.° A mostrare l'antichità relativa di queste varie spoglie,

desunta da quella del terreno a cui esse hanno appartenuto:

4.° Ad investigare in qualche caso quale stata sia la causa

speciale che ve le ha sepolte.

Tomo XVIII. 53
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5. 3. Da ([uesti princj(3j guidato, e trovandomi in oltre

vicino ad un terreno ricchissimo in questo genere
, qual è il

Valdarno superiore , intrapresi qualche tempo indietro di cor-

redare rimp. Museo di storia naturale di Firenze, di una pa-

tria collezione di ossa fossili , e con tanto mao^^iore impegno
in quanto che esso pochi oggetti pregievoli in questo gene-

re allora conteneva , ed ebbi la soddisfazione di veder (jue-

sta magnifica collezione in breve tempo arricchita di quasi

un intero scheletro di Rinoceronte fossile del quale pubbli-

cai la descrizione nel 181 1, di varie ossa elefantine, di una

numerosa collezione d'ossa d'Ippopotamo della specie mag-
giore , ed in seguito della metà dello scheletro del Masto-

donte a denti stretti , di non poche ossa fossili di altre spe-

cie minori, fralle quali alcune ve ne sono che meritano una

particolar descrizione che riserberò ad altra occasione.

Poco nota è ai naturalisti 1' osteologia dell' Ippopotamo

maggiore fossile, mentre nulla, per quanto io sappia , è sta-

to su questo argomento pubblicato, oltre la descrizione dei

denti, dell'astragalo e di pochi frantumi di ossa inserita dal

Sig. G. Cuvier negli Annali del Museo, e da esso riprodot-

ta insieme colle altre memorie osteologiche col titolo di Re-

cherches sur les ossemens fossiles . Il troppo scarso numero

di dati ritenne allora il Sig. Cuvier dal decidere in un modo

assoluto sulla differenza , o identità di specie frali' Ippopota-

mo vivente e la specie analoga fossile, lo che dee tanto più

rincrescere in quanto che la decisione di anatomico siffatto

ispirato avrebbe giustamente la più gran fiducia , non tanto

per le somme di lui cognizioni , soprattutto in fatto di ana-

tomia ,
quanto per i mezzi comparativi colla specie vivente,

che egli aveva a sua disposizione . Non è però che questi

stessi mezzi de' quali ha dovuto servirsi per questo suo la-

voro atti non sieno ad ispirare una qualche dubbiezza, allor-

quando si consideri che per la descrizione anatomica del tron-

co, e degli arti della specie dell'Ippopotamo vivente, e per

la comparazione colla fossile, non meno che per determina-
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re quali sleno le forme, e le proporzioni delle ossa dell'Ip-

popotamo adulto, si è dovuto servire dello scheletro di un

feto, che si conservava nell'acquavite , talché queste ossa es-

ser non potevano né nella respettiva proporzione fra di esse,

né in quella che le loro parti avrebbero avute nello stato

adulto. È infatti notorio, non tanto dalle osservazioni fatte

dallo Zimmermann, sulle proporzioni dell'Elefante a differen-

ti età 5 ma da tutto ciò che giornalmente vedesi nelle altre

specie di animali , anco nostrali , quanto queste proporzioni

diversifichino nelle differenti età, e soprattutto nelle grandi

specie . Nonostante però siccome le forme caratteristiche e

principali sono sempre ^ e ad ogni età più o meno mantenu-

te , e che la parte più essenziale dell'osteologìa dell'Ippopo-

tamo, vale a dire il cranio, nella descrizione del Sig. Cuvier

proveniva da un individuo adulto, riguardar dovremo il di

lui lavoro, come un dato assai importante per la soluzione del

problema , sulla relazione della specie fossile colla vivente.

In quanto poi a me , allorquando pensai di dare la de-

scrizione osteoiogica dell'Ippopotamo , non mi trovava di al-

tri mezzi fornito , che della descrizione suddetta , sicché te-

mendo di poter trascurare qualche importante rilievo , so-

prattutto nelle parti più essenziali, e più atte a fornire dei dati

certi per giudicar della specie, presi il partito di fare estrar-

re dalla pelle ripiena di un Ippopotamo della R. collezione

ciò che restatovi sarebbe del cranio , e per buona ventura

trovai che questo era quasi completo né mancava d' altro ,

che della porzione ossea che per un pollice e mezzo con-

torna il foro occipitale , e della porzione posteriore della man-

dibula destra , e quantunque il suddetto individuo fosse mor-

to in età meno adulta , che quello descritto dal prelodato Sig.

Cuvier , pure questa circostanza per un felice riscontro me-

glio serviva al mio scopo, ed anzi essa sola togliermi potea

qualche motivo di dubbiezza. Ho dato ( Tav. VI. fig. a", e 4") la

figura di questo cranio, non tanto perché serva di migliore

ajuto al lettore , quanto ancora perchè quella che ne ha da-
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to in piccolo il Sig. Cuvier nello scheletro che ha fatto in-

cidere , non è buonissima.

CRANIO

5. 4. I^"® cranj fossili ho avuto sott' occhio l'uno, e

l'altro in buono stato ^ né mancanti che della parte anteriore

delle ossa nasali le quali per la loro fragilità non aveano po-

tuto resistere al peso del suolo, e ad uno di essi si erano

inoltre staccati gli ossi incisivi co' loro denti. Inoltre ho con-

sultato all'occorrenza varj pezzi di cranio di altri individui

fossili di diverse età, talché alcuna delle principali resultanze

sono dedotte dai dati somministrati da cinque individui . Mi
sono però astenuto da moltiplicare inutilmente le figure col-

r aggiungervi quelle di questi altri pezzi , tanto più che aven-

do ricevuto i due cranj saldi , e interi nelle parti più essen-

ziali , essi soli mi hanno potuto fornire le dimensioni e 1' a-

spetto delle forme generali. Il cranio che vedesi (fig. i^e 3"

Tav. VI. ) sebbene non sia il più completo , è però quel-

lo che ho creduto di dover preferire, perchè i dati di com-

parazione che trar potevo da esso sono più certi, in quanto

che r epoca dello sviluppo dell' individuo al quale esso ha

appartenuto, é la stessa di quello della specie vivente di cui

possediamo il cranio j sicché cader non può dubbio alcuno

che le differenze resultar possano dalla diversa età che essi

vissero. Erano infatti in ambedue gli ultimi molari usciti di

poco dall'alveolo, né per anco incontratisi co' molari inferio-

ri sofferto avevano la minima detrizione , con questa sola dif-

ferenza , che nel cranio fossile sono essi un poco meno avan-

zati, che nell'altro. I molari di rimpiazzo si veggon pure

nell'uno e nell'altro di poco usciti dall'alveolo, e quasi in-

tatti dalla detrizione , sicché in ambedue reputar si dee il

cranio come allo stesso grado di sviluppo. L'altro cranio fos-

sile è appartenuto ad un più adulto individuo, giacché la fac-

cia del quarto molare è ridotta oramai quasi piana, quella
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del penultimo ha conservate poche vestigia dei contonii del-

le prominenze coniche, e l'altezza di queste prominenze è per

metà consunta nell' ultimo. Da ciò comparisce che esso è di

età un poco piìi adulta di quello descritto dal Sig. Cuvier ,

salvo le differenze delle quali faremo parola più sotto . Cosi

la coincidenza di età fral cranio della specie vivente e quel-

lo della fossile , non meno che la differenza di età frai due

fossili, tendono a rendere sempremeno equivoche le differen-

ze fralla specie vivente e. la fossile.

Dando per tanto un attento sguardo ai cranj di queste

due specie si scorge una gran somiglianza in ambedue , se

non che anco alla prima , e più fugace occhiata si riconosce

esser nell' individuo fossile ( Tav. VI. fig. i"* e S'' ) le parti

più grandiose e sviluppate senza però che sia tolta una non

leggiera somiglianza fra loro. E infatti negl' individui fossili

la cresta occipitale più elevata , che nei viventi , le volte or-

bitarie s'inalzano di più, ed in conseguenza più depressa, e

profonda comparisce la fossa intraorbitaria. Le ossa nasali non

seguono una direzione orizzontale come ben si scorge dalle

figure di Daubenton e di Cuvier e dalla (fig. 2," Tav. VI.) di-

rezione che esse seguono nella specie vivente, ma si vanno

anzi sollevando un poco nel pendere che fanno verso la parte

anteriore del muso. Inoltre il davanti della faccia nella regio-

ne dei canini è più slargato nella specie fossile , sebbene ciò

a prima vista non comparisca quando si guarda tutto il com-
plesso della faccia inferiore del cranio, e ciò perchè la di lui

lunghezza è proporzionalmente maggiore che nella specie vi-

vente . Questa ultima differenza soprattutto esiste nella por-

zione cilindrica del muso, che incomincia dallo spazio che è

fra quel punto del massillare, che corrisponde al penultimo

molare fino agli alveoli dei canini, ed ivi proviene essa dal-

l'essere i primi due molari, tanto negl' individui giovani che

negli adu'^^t* , separati dai secondi per lo spazio di un buon
pollice , mentre che essi nella specie vivente sono contigui

,

e dall' essere inoltre questi stessi primi molari in maggior
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distanza dell' orlo dall' alveolo del canino corrispondentft di

quel che lo sieno nella specie vivente. Cosi la porzione poste-

riore del cranio dal foro auditivo fino alla base dell' apofisi

zigomatica dell' ossa della guancia è dessa pure un poco più

bislunga , talché il cranio ossile osservato in una delle sue

faccie orizzontali presenta dei contorni più allungati e svel-

tì di quelli della specie Affricana.

Si può, a mio credere, riguardar questa come la prima

e principale differenza del cranio fossile^, coli' altra della spe-

cie vivente, ma non è la sola. La spina posteriore della vol-

ta palatina , mentre che nel cranio Africano corrisponde ap-

punto all' orlo posteriore degli ultimi molari del cranio fos-

sile, essa va più oltre e giunge fin quasi di faccia all'estre-

mità dell' apofisi temporale dello zigoma , locchè non può ve-

dersi nella ( fig. 3° Tav. VI.
)
perchè a quel cranio manca

una porzione della base delle narici posteriori, ma vi ho sup-

plito riportandola in contorno dalla situazione che ha nell'al-

tro cranio intero ed in altre porzioni che il Museo possiede.

I canini superiori sono sempre più corti nella specie fossile ,

ed inoltre più procumbenti , ed un poco più divergenti. Del

resto poi il numero non meno che la forma dei denti esat-

tamente corrisponde nella specie vivente e nella fossile , se

non che la figura data dal Sig. Cuvier ( Tav. 2"
) se è esat-

ta , il terzo e quarto molare essendo nel cranio fossile ad un

grado di detrizione maggiore che nel cranio di Parigi, i pri-

mi e gli ultimi due molari sono frattanto meno consunti in

questo , locchè pure riscontrasi nella mascella inferiore nella

quale il primo dei molari permanenti ossia il o." della serie

essendo allo stesso stato di consunzione di quella della ma-

scella figurata negli annali del Museo, i molari di rimpiazzo

e i due posteriori sono però meno consumati che nella spe-

cie vivente, locchè starebbe ad indicare una dentizione più

tarda nella specie fossile , e perciò probabilmente una più

lunga vita . Le due file dei molari non sono divergenti in

avanti come nella specie vivente . I canini in questa specie
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specie giungevano ad una dimensione assai maggiore di ciò

che ordinariamente vedesi nella specie vivente, giacché il

Museo possiede una porzione la di cui circonferenza è di

o , 2^5 non contata la scanalatura della faccia interna. Essi

hanno d' altronde la stessa superficiale scanalata scabra ed a

sagrì come quelli della specie vivente.

Per quel che riguarda poi le dimensioni delle differenti

parti del cranio fossile in comparazione di quello della spe-

cie vivente si potrà consultare il prospetto n." i. delle di-

mensioni , nella prima colonna del quale sono le dimensioni

assolute del cranio Africano estratte dalla memoria del Sig.

Cuvier sull'osteologia dell'Ippopotamo vivente; nella secon-

da sono le stesse dimensioni prese sul cranio che possiede il

Museo di Firenze; nella terza quelle del cranio fossile, che

per lo stato di detrizione dei denti più s'approssima a quel-

lo del Museo di Firenze (Tav. VI. fig. \'^, e i"
) ; nella quarta co-

lonna sono le dimensioni dell' altro cranio figurato . Ho riu-

nito queste differenti misure non tanto per comodo di com-
parazione, quanto ancora perchè veder si possa quanto sono

variabili le dimensioni delle parti da individuo ad individuo

in età differenti , mentre la stessa relazione di età passa fra

i due cranj Africani , ed i due fossili , e non ostante alcune

differenze non sono né le stesse né sulle stesse proporzioni.

MASCELLA INFERIORE. Tav. VI. fig. 8»

Quest'osso non presenta notabili differeiize dalla mascel-

la della specie vivente, (fig, 5*, e o'' ) se non che il primo mo-
lare è in essa pure discosto dal secondo ^ ma meno che nella

mascella superiore , ed infatti esso è inclinato in avanti per
trovare colla punta il corrispondente superiore ; inoltre il bor-

do anteriore si estende un poco più sugli alveoli dei canini

ed è però come più squadrato: inoltre l'incavo fra 1' apofisi

ed il condilo è un poco maggiore nella specie fossile^ le qua-
li differenze sono come ognun vede assai leggiere . Mancano
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in atnliedue quelle del Museo gli angoli posteriori , ma per
quel che mi rammento di aver veduto in un pezzo della

parte uncinata di esso nel Museo dell' Accademia Valdarnese,

non v' è notabile differenza colla specie vivente V.Tav.n." 2.

per le misure.

VERTEBRE

5. 5. L'Atlante (fig.aC Tav. VII.) ha le sue ale o apofi-

si traverse, che si estendono assai , non solo in lunghezza ma
ancora in altezza, e che si elevano sulla faccia posteriore del

corpo della vertebra, di modo che resta fra mezzo di esse un
incavo 5 come pure uno ve ne ha sul bordo anterior superio-

re. Inoltre si veggono due smangiature un poco scanalate ver-

so l'estremità del bordo superiore o anteriore che si voglia

dire, il quale bordo si rivolge obliquamente in fuori, e quin-

di discendendo colla stessa obliquità indentro "verso il bordo

della faccetta odontoidale forma il contorno delle apofisi la-

terali. La forma di questa vertebra ha una certa somiglianza

con quella dei Rinoceronte, quale Tha descritta Holmann,ma
nonostante, il modo col quale s' ergono ad un tratto le apofisi

di sopra al corpo, e la linea del loro contorno ne formano un

carattere distintivo. I fori sono assai grandi e continuati ante-

riormente in un canale . Si scorgono nel mezzo due promi-

nenze o apofisi, una sul bordo inferiore della faccia anterio-

re , e che discende verso l'odontoide, l'altra posteriore , che

è corta, rotonda, e rivolta in su, e che rappresenta 1' apo-

fisi spinosa. Le faccette articolari inferiori sono affatto nella

direzione delle apofisi , ma molto inclinate sul corpo della

vertebra .

L'Odontoide ha 1' apofisi spinosa grossa e rilevata , le tra-

verse piccolissime. La sua faccia anteriore è quasi triangola-

re a cagione della grande inclinazione delle faccie articolari

.

Le altre vertebre non presentano differenza alcuna notabile

da quelle della specie vivente , almeno per quel che se ne può

rilevare dalla figura , e dalla descrizione del Sii;. Cuvier
,



Del Professor Filippo Nesti
'

^ìB

di' io suppongo in tutta questa memoria nota ai miei letto-

ri. Ne ho date alcune figure ( Tav. VII. %. no" a. e.).

Ho ricevuto varie costole e porzioni qi costola ma non

mai tali da poterne mettere insieme la cfavità pettorale , e

ventrale.

ESTREMITÀ' ANTERIORI.

SCAPOLA Tav. VI. fig. i3.»

5. 6. La scapula fossile ha la cavità cotiloide circolare

mentre che essa è ovale nella specie vivente: il di lei acro-

mie inoltre avanza non più della base della spina elevandosi

da questa per un arco di cerchio , mentre che nella specie

vivente 1' acromio procede più oltre. La coracoide è come ac-

cennata da un tubercolo non grande separato dalla cavità

glenoidale per una specie di collo ; non minore è la smargi-

natura anteriore sotto la coracoide di quel che lo sia nella fi-

gura del Sig.Cuvier, nella quale non trovo accennata se non

una leggeia smarginatura al bordo posteriore , e questa al-

l' angolo superiore , mentre che nelle due scapule del Valdarno

i due angoli posteriori sono ambedue troncati, e soprattutto

lo è r angolo inferiore. L'origine della spina nella specie viven-

te è quasi nel mezzo dalla parte posteriore della faccia della

scapula e ad una certa distanza del bordo posteriore, mentre

che nelle fossili essa è distante dal bordo superiore ad un quarto

della larghezza della scapula , ed inoltre essa incomincia qua-

si immediatamente sul bordo posteriore . È poi notabile la

differenza che la scapula fossile presenta nella parte poste-

riore, nella quale essa è molto più slargata dilatandosi assai

la parte inferiore dalla spina in giù. Infatti nella specie vi-

vente la larghezza del bordo posteriore è quasi o , 46, della

lunghezza dell'osso, mentre nella fossile è quasi o, 70. sic-

ché esse stanno fra loro presso a poco come 2. 3.

Tomo XVIIL 54
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UxMERO Tav. VII. fis. iS.» i6.*'o*

5.7. L' uraero ha nella faccia articolare superiore molta

somiglianza con quella della specie Africana ^ la tuberosità vi

è pure divisa in due lobi , de' quali però 1' anteriore è più

grande di quel che dalla figura degli Annali del Museo com-

parisca esserlo nella specie vivente. La parte superiore è in

quella piìi compressa dall' avanti ali indietro , e più dilatata

soprattutto negl' individui adulti ; la linea aspra però, mentre

nella specie Africana è poco saliente , lo è molto nella fossi-

le , indizio certo della maggiore robustezza dei muscoli , che

vi si attaccano, ma non va a terminare in un apofisi latera-

le, come nel Rinoceronte. I condili stanno fra di loro pres-

so a poco nella stessa relazione di grandezza che nella spe-

cie vivente, ma la faccia articolare dell'interno di essi fa un

leggero spigolo, che in quest'ultima specie non esiste , se

pure non è questa una differenza dipendente solo dalla pic-

cola età dell'individuo, da cui il Sig. Cuvier ha tratto la fi-

gura . La fossa per ricevere i' olecrano non presenta rimar-

chevoli differenze , ed inoltre vedesi una fossetta ligamenta-

re nella parte opposta -

CUBITO E RAGGIO Tav. VII. fig. i7.« 18.'*

5. 8. Sono questi due ossi connessi , e come saldati in-

sieme in modo che sembrano formare un solo osso dalla par-

te esterna, dove non sono distinti che da un leggero solco, il

quale percorre la lunghezza tutta del raggio, come pure da due

fori uno superiore maggiore, ed uno inferiore più piccolo che

vanno da una papte all' altra a traverso di questi due ossi, e

che sembrano aver servito al passaggio de' vasi interossei

,

mentre che nella faccia interna v' è un solco longitudinale

ineguale che ne indica superficialmente la separazione . Non
è per questo che il cubito , ed il raggio sieno affatto salda-
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ti Insieme , m« soprattutto negl' individui giovani sono sola-

mente aderenti, e per quanto questa intimità di contatto si

accresca col piocedere dell'età, non giunge mai ad esser ta-

le da renderli affatto inseparabili. La faccia sigmoidale è trian-

golare ed interrotta da uno scavo, nel quale è stato inserito

un robusto ligamento, delle di cui fibre una porzione andava

a riportarsi sul bordo superiore del Piaggio, e sembra aver ser-

vito a vie più ritenere insieme i due ossi, mentre l'altra por-

zione stendeva le sue fibre sull' omero per render più ferma
e stabile T articolazione dei due tronchi degli arti anteriori .

L' olecrano va piegandosi alquanto verso la parte posteriore

ed interna sicché tutto il cubito fa da questa parte un ango-

lo rientrante ; la di lui faccia esterna poi è convessa, mentre
r interna è concava . La faccia semilunare del carpo ( Tav.

Vllf. fig. 33"*
) è traversata da un solco parallelo al bordo in-

terno dell'osso di cui non si scorge vestigio nella figura del-

la specie vivente, e 1' altra faccetta articolare è più piccola

che in questa . Il raggio è più massiccio del cubito in tutta

la sua lunghezza, il suo piano articolare inferiore è obliquo

e discende dalla parte posteriore all' anteriore .

Il cubito, ed il raggio fanno fra loro un angolo molto

ottuso, sicché i loro assi orizzontali sieno inclinati di circa

145°, frattanto che le loro direzioni verticali, mentre l'incro-

ciano all' articolazione umerale , divergono poi inferiormente

,

restando però sempre posteriore il cubito.

ZAMPA ANTERIORE.

5. 9. Per quanto numerosa sia la raccolta delle ossa fos-

sili d'Ippopotamo appartenente al Museo, e per quanta cura

io abbia usato per fare raccogliere, e ricercare i piccoli os-

si, sono essi si facilmente trascurati, o trasportati colla ter-

ra dalle pioggie o nell'atto stesso dell' escavazione , che non

mi è stato possibile di riunire tutti i piccoli ossi delle estre-

mità . Nonostante ne ho quattro del carpo che sono i tre
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della prima fila, e fra questi, sebbene quadruplicati, noti

ho potuto rimetterne insieme mia serie che sia appartenuta

allo stesso individuo . Lo scafoide ( Tav. Vili. fìg. Si" ) ha la

sua parte inferiore più slargata ed una protuberanza alla par-

te interna sopra alla faccetta articolare coll'osso capitato . Il

semilunare fig. Sy nella sua faccia articolare superiore diffe-

risce da quello della specie vivente quanto ne differisce la

corrispondente faccetta radiale (V. §. precedente ). La faccet-

ta del pisiforme nel cuneiforme è verticale e piana , mentre

che nella figura del Sig. Cuvier quella della specie vivente

è obliqua ed incavata , talché il moto di queste ossa dovran

essere nella specie fossile dall' alto al basso . L' osso uncina-

to fig. Sa* 5 paragonato con quello della specie vivente che

era a caso rimasto attaccato aila pelle della pianta dell' Ip-

popotamo ripieno del Museo, non presenta la minima diffe-

renza di forma , se non che esso è nella proporzione del

doppio . Il metacarpo e le falangi non presentano sensibi-

le differenza da ciò che mostrano le figure date dal Signor

Cuvier.

OSSA INNOMINATE

5. IO. Non ho potuto dare la figura dell' intero bacino

per quanto il Museo ne possegga uno , ma questo pervenne

in pessimo stato, ed il restauro che vi fu fatto non servi che

a sfigurarlo sempre più . In cambio do la figura di un osso

innominato ( Tav. VI. fig. 1 1"
) di perfetta conservazione e che

non manca se non di una porzione della sinfisi del pube, al

che supplisce il suo opposto. Quest'osso nella sua parte infe»

riore presenta una notabile differenza dal bacino della specie

vivente, nella quale la sinfisi del pube si prolunga fino alla tu-

berosità inferiore dell'ischio , mentre che essa è più di -j- più

corta in varie ossa innominate che esistono nel Museo . Que-

sta differenza nella specie fossile proviene dalla forma della
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parte più posteriore dell' ischio ( che corrisponde all' infe-*

riore della pelvi umana ), sicché quest'osso discendendo ohii-

quamente per un collo lungo ed attaccato indietro dilatasi in

una faccia squadrata, al di cui hordo superiore equivarrebbe

quello dell' incisura posteriore j che qui è assai grande. Il

contorno di questa faccia ha un bordo posteriore che termi-

na in due tuberosità, che sono sulla stessa linea e formano

gli angoli posteriori del quadrato e discende obliquamente

dall' indietro in avanti , quindi risale pure obliquamente in

avanti col bordo inferiore^ e giunto di faccia al forame ovale

si rivolge in su ad angolo presso che retto , con un bordo

sottile che è quasi parallelo al collo dell'ischio, e la di cui

minima distanza dal bordo opposto corrispondente è di o, i8o.

Cosi la pelvi prende una maggiore dilatazione che nella spe-

cie vivente non tanto nella sua parte superiore che nell' in-

feriore . Altre differenze pure esistono nelle due pelvi, la

prima si è la maggiore lunghezza del collo degl' ilj , inoltre

la differente posizione dell' acetabolo relativamente al foro

ovale , differenza che io non fo che indicare , e che possono

vedersi gettando gli occhi sulle due figure .

FEMORE. Tav. Vili. flg. ai.'» la.'»

§. I r . Quest' osso è lungo e rotondo , nel che assai fa-

cilmente oltre la minor lunghezza ^ distinguesi da quello del-

l' Elefante che è depresso , né le sue forme hanno nulla di

comune con quello del Rinoceronte. Il gran trocantere è qua-

si grande quanto la testa articolare , la quale però nel mag-
gior numero dei femori che ho osservato , e che non sono

meno di dieci, è più alta del gran trocantere ed in due so-

li di essi è allo stesso livello : questo poi è separato per

mezzo di una vasta incurvatura dalla testa articolare ed è

scavato da una fossa profonda di circa o ,o45. e lunga circa

o, 094. inclinata verso l'esterno di forma triangolare , ed il

di cui bordo inferiore discendendo va a formare il piccolo
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trocantere . Alla parte inferiore ed esterna v' ha poi al di

sopra della testa articolare una cavità bislunga, profonda so-

prattutto inferiormente , e che passa per mezzo di una sca-

nalatura di dietro al condilo dirigendosi in avanti . Il condilo

esterno discende un poco piìi dell'interno, sicché i due assi

dei femori debbono essere un poco convergenti verso il dorso.

§. 12. La tibia è grossa ( Tav. Vili. fig. aS'* si4"
) , corta,

molto larga nell' estremità superiore, nella quale il condilo

esterno è più stretto e corto dell' interno . La cresta ante-

riore è molto rilevata, obliqua e curva alla sua origine ver-

so la parte interna , e diminuendo va a finire sul malleolo

esterno. La faccia articolare inferiore discende obliquamente

verso la parte esterna , sicché la base del malleolo estendo sia

più bassa del bordo inferiore dalla faccia articolare del malleolo

esterno, ed é divisa in due cavità disuguali , fralle quali tal-

volta v' ha r impressione di un ligamento . Non ho potuto

aver nessuna tibia col peroneo , ma la curvatura del bordo

esterno mi fa credere che esso debba essere nella parte me-

dia più slontanato di quel che lo sia nella specie vivente .

La rotula é molto grossa e larga , esteriormente assai

convessa , posteriormente divisa in due larghe scanalature

longitudinali . La parte superiore di quest' osso é piana e

grossa , V inferiore acuta e sottile , terminata da una promi-

nenza rotonda uncinata. Una consimile apofisi , ma assai me-

no rilevata^ é sul bordo anteriore superiore. La forma gene-

rale di quest' osso è quella di una piramide curvilinea irre-

golare la cui base è rivolta all' hisù .

PIEDE POSTERIORE

5. i3. Non aggiungerò niente a ciò che il Sig. Cuvier

ha scritto riguardo all' astragalo fossile , unico osso intero

che unitamente ai pochi denti e ad una porzione della ma-

scella inferiore egli avesse potuto osservare all' epoca nella

quale scrisse la memoria suU' Ippopotamo fossile .
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Tav. Vili. fig. a6'*. II calcagno è un poco più sottile nel-

la coda , e particolarmente nella di lei parte media di quel

che lo sia nella specie vivente , giacché di quattro calcagni

che ho veduto provenienti da individui di età diverse, nes-

suno è si massiccio come quello figurato dal Signor Cuvier ,

benché la differenza non sia poi molto grande . Siccome poi

nel calcagno fossile la piccola faccia per 1' astragolo è quasi

verticale, e l'apofisi che porta la faccetta malleolare sporge

pili in fuori , cosi egli termina inferiormente in punta trian-

golare, e si assomiglia in ciò al calcagno del bove, o meglio

anco a quello del Tripiro . Il cuboide e lo scafoide (fig. 29"

So" Tav. Vili. ) si assomigliano assai ai corrispondenti nella

specie Africana, se non che lo scafoide é meno sottile . Delle

altre ossa del tarso non abbiamo che il cuneiforme interno

(fig. 27".)

CONCLUSIONE.

5. i4- L'Ippopotamo del Valdarno superiore ^ e che pro-

babilmente esiste in tutti gli altri terreni mobili del nostro

continente, nei quali si trovano ossa fossili dell'Elefante, del

Rinoceronte , del Mastodonte a denti stretti ec. differisce po-

chissimo per la statura dalla specie vivente . Nonostante pe-

rò le di lui principali ossa mostrano certe differenze, le qua-
li sebbene non molto rimarchevoli , siccome si riscontrano

nei diversi individui di varie età, non possono riguardarsi co-

me accidentali . Le principali di esse sono il maggior prolun-

gamento della parte media soprattutto del cranio, la distan-

za del primo molare dal secondo, le forme più rilevate in

questa parte dello scheletro , le narici posteriori che sono
spinte più indietro assai dei molari posteriori , le due file

dei molari non divergenti , i canini più robusti nella ma-
scella inferiore, specialmente 1' omoplato più largo alla sua

base posteriore , qualche leggera differenza nelle faccie arti-

colari del raggio col semìlunare , la forma della parte infe-

riore della pelvi, nella quale la sinfisi è breve e gì' ischj ri-



43a Descrizione Osteologica ec.

salgono in su , ed altre modificazioni non gravissime nelle

estremità posteriori .

Sono elleno queste diffeirenze nel loro complesso atte a

metterci in grado di decidere con tutta la sicurezza che l'Ip-

popotamo maggiore fossile fosse di una specie differente e
distinta da quella che vive attualmente? Forse si crederà di

no . Ma anco ammesso ( sebbene a parer mio non vi sia mo-
tivo di ammetterlo

) , siccome 1' evidenza in questo caso ci

abbandona , o per dir meglio
, poiché le differenze che ab-

biamo potuto rilevare non sono di tal natura da potersi por-

re in confronto con quelle che in casi simili hanno fatto in

un modo incontrovertibile decidere della differenza di specie,

è d' uopo ricorrere all' analogia . Se pertanto si esaminano
colla più scrupolosa attenzione gli scheletri degli animali

congeneri, soprattutto fra i carnivori, o fra i ruminanti, ma
di specie differente , non troveremo noi in più di un caso

delle differenze nello scheletro minori di numero e d'impor-

tanza , che pur nonostante sono il solo distintivo di due specie

fra loro assolutamente dissimili ? In un caso pertanto nel quale

dovremmo asserire , o pur anco supporre , che animali ora

appartenenti a' climi caldissimi abbiano convissuto nei nostri

climi con quella specie di Elefante che poteva vivere allora

nella Siberia , d' uopo sarebbe o di non dare valore alcuno

alle differenze osteologiche , per ammettere un inversione di

clima , la quale non abbiam giusti motivi di supporre : o

sivvero di valutare queste differenze a quel grado stesso d'im-

portanza, che si riscontra che esse hanno in varie specie at-

tualmente viventi . Fra queste due condizioni mi pare che

converrebbe meglio attenersi alla seconda , senza però di-

sconvenire che si tratta di una probabilità;, non di una cer-

tezza. Né si creda che siffatta preferenza nella scelta dell'o-

pinione provenir possa in me dalla brama di trovare una

specie nuova fra i fossili, mentre fra le grandi specie antiche

e fra i pachidermi riconosciuti per la massima parte come

differenti dagli attuali , è oramai più raro il fatto di una
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specie differente . In ogni caso i piìi caldi partigiani dell' i-

dentità delie specie viventi colie antediliiviane convenir do-

vrannOj che nel caso attuale non si può non ammettere che

V Ippopotamo d' allora non fosse una varietà molto distinta

dall' attuale, e poiché sono accertate oramai e rese indipen-

denti dall' età con questo mio qualsisia lavoro alcune nota-

bili differenze nel cranio, ed è presumibile che un confron-

to fatto non sopra tavole in rame ma sopra ossa della specie

Africana , non sulla descrizione dello scheletro di un feto ,

come ho dovuto farlo, ma sopra di un adulto svelerà nuove

differenze, o darà maggior rilievo a quelle che ho indicate.

Confesso però che non lieve impressione contra questa mia

conclusione fa a me come forse ad altri quella del celebre

Professore Cuvier, che ha emesso un'opinione contraria, seb-

bene in modo di dubbio ed appoggiata a quei pochissimi da-

ti che Egli avea allora alle mani ; ma questo esimio Natura-

lista esser dee piìi di chiunque altro persuaso, che il mio dis-

senso in cosa nella quale Egli ha manifestata la sua opinio-

ne , anco per modo di dubbio o sospetto non può mai andar

disgiunto da quell' altissima e verace stima eh' io mi glorio

di avere per la vastità delle di lui cognizioni, per l'altezza

del di lui ingegno, e per i di lui sommi meriti verso l'ana-

tomia comparativa e la storia naturale.

Tomo XFIII. 55
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DESCRIZIONE DELLE FIGURE

Tavola VI."

Fig. i.* Cranio d'Ippopotamo fossile veduto lateralmptite .

In qiit'Sto individuo mancano le ossa nasali per la inassitna

parte e le incisive .

a." Cranio d'Ippopotamo della specie vivente nf-lla

stessa veduta . In questo individuo manca la porzione occi-

pitale inferiore , e i denti molari anteriori ,

S."^ Cranio d'Ippopotamo fossile della fig. i ."* veduto

inferiormente . Si è aggiunta la veduta dell' osso incisivo e

dei denti dello stesso nome tolta da un altro cranio . In que-

sto individuo l'aponsi palatina è un poco smangiata nel suo

bordo , ma in un altro cranio che il Museo possiede e nel

quale è intera , essa si produce piìi verso il suo occipitale .

4." Cranio della fig. a." veduto per la parte inferiore.

5." Mascella inferiore dell' Ippopotamo fossile veduta

superiorniente

.

6." Detta veduta lateralmente.

Y."
8.'^ Mascella inferiore della specie vivente nelle stesse

due vedute

.

g."^ Porzione superiore dello sterno della specie fossile

sormontata in mezzo da una spina longitudinale .

IO.'' Pelvi della specie vivente trasportata dalla tavola

del Sig. G. Cuvier .

1 1 ." Innominato della specie fossile . II bordo a b e in-

téro ed obliquo sicché i due bordi restano separati e diver-

genti , né attaccati che sopra la porzione a .

la." Scapula della specie vivente trasportata dalla tavo-

la del Sig. Cuvier.

Tavola VII.

1%/^ Scapula della specie fossile.

14.* Veduta della faccia anteriore della scapula fossile

,

^.
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DLMENSIONI DEL CRANIO DELL' IPPOPOTAMO VIVENTE E FOSSILE.

Cranj della sptjcie viventr Crani Fossili

K.° I. Dal vertice della cresta occipitale fino al bordo dell'apertura esterna delle narici, parte superiore —
Dallo stesso punto fin di faccia al bordo alveolare degli incisivi medj — — — — —
Dal bordo superiore di un orbite all' altro — — — — — — — —
Dalla parte più sporgente di un' arcata zigomatica all' altra — — — — — —
Larghezza della cresta occipitale — — — — -— — — — —

.

— —
Larghezza della testa superiormente di faccia ai fori sottorbitarj — — — — —
Larghezza della testa superiormente da un alveolo di un canino all'altro — — — — —
Larghezza della testa inferiormente dalla parte più esterna della tuberosità che corrisponde ai due ca-

nini da una parte a quella del lato opposto — — — — — — — — —
Altezza della testa presa di faccia al foro sottorbitario del bordo alveolare — — — —
Distanza dall' estremità dell' apofisi dello zigoma fino all' orlo del foro sottorbitario — — —
Dalla stessa estremità alla parte media della cresta occipitale — — — — — — —
Diametro dell' orbite — — — — — — — — — — — — —
Profondità della fossa zigomatica dalla faccia interna della parte dell' arcata più distante dal cranio

fino a questo — — — — — — — — — — — — —
Altezza della testa dal bordo superiore del foro occipitale fino al mezzo della cresta dello stesso nome

Altezza della testa presa da un angolo inferiore della cresta occipitale all' altro — — ^ —
Altezza del foro occipitale — — — — — — — — — — — —
Larghezza del medesimo — — — — — — — — — — — —
Lunghezza del bordo alveolare dei molari — — — — — — — — —
Distanza dall' estremità anteriore del bordo alveolare dei molari all' alveolo del canino — — —
Dallo stesso punto all' alveolo dell' incisivo medio — — — — — — — —
Dal foro occipitale alla spina posteriore della volta palatina — — — — — — —
Altezza dell'apertura delle narici posteriori — — — — — — — — —

MASCELLA INFERIORE.

N." a. Larghezza della mascella dal bordo alveolare d' un canino all' altro — — — — — —
Larghezza del bordo alveolare degl' incisivi — — — — — — — — —
Distanza di un condilo all' altro presa dalla parte più esterna di ciascun condilo — — — —
Da un apofisi coronoide all' altro — — — — — — — — — — —
Intervallo fra un' apofisi coronoide, ed il condilo dalla stessa parte — — — — — —
Lunghezza della mascella dal bordo superiore dell' alveolo di un canino alla parte più distante della

branca dalla stessa parte — — — — — — — — — — — —
Altezza delle branche della mascella dall'angolo fino alla punta del condilo — — — _
Lunghezza del bordo alveolare dei molari — — — — — — — — —
Distanza degli angoli inferiori — — — — — — — — — — — —

o,
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LATO.
cavità cutiloide all'angolo posterio

I^- -i- A 1 L A JN T E.

Larghezza — — — —
Altezza delle apotìsi traverse — —
Larghezza — — — — .

Altezza posteriore del corpo della vertebra —
Detta anteriore — — — —
Gro&sezza — — — — —
Faccette oduntoidall — — — —

N. 4- O D O N T O I D E.

Altezza — — — —
Larghezza — — —
Grossezza — — —
Apofisi spinosa — — — —

N. 5. M O i"

Lunpiipzza del bordo superiore de
supeiiore — — —

Dal bordo inf.-ri.)re della delta cavità fino all' angolo posterlor inferiore
Lunghezza dfl Imnlo compreso fra i due angoli posteriori — — —
Lunghezza del collo — — —
Lunghezza della spina — — — — —
Elevazione della spina — — —
Lunghezza della cavità cotiloide — — —
Larghezza — — — — — .

Elevazione dell' apolidi coracoide sul bordo della cavità — — —
N. 6. U M E R 0.

Larghezza dell'osso dal vertice della gran tuberosità fino alla parte infe-
riore del conddo esterno —

Diametro antero-posteriore della sua testa superiore
Diametro traverso — — — — __
Diametro della testa inferiore da un condilo all' altro —
Lunghezza traversa della sua puleggia articolare — —
Diametro antero-posteriore della gola più stretta di questa puleggia
Diametro del segmento di sfera che forma la faccetta artioidale della testa

superiore — __,_»« -j___
Diametro della parte più sottile dell' osso —
Distanza da questo punto ai vertice della gran tuberosità — —
Distanza dell'unione dell' apofisi al bordo posteriore — —

N. 7.

Lunghezza
Lunghezza
Lungln
Liliighezz;!

Altezza d

CUBITO.

della faccia sigmoidale — — — —
zza d<-ir olecrano d.'l bordo posteriore dell'articolazione

della taccia carpia — — — — —
V olecrano — — — — —._._

N. 8. R A (J G I 0.

Lunghezza — — — — — —
Gran diametro della f.iccetta omerale — —
piccolo — — — — — — —
Gran diametro della faccia car|iia — — —
Piccolo — — — — — — —
Diametro del mezzo dell' osso — — —

N. 9. CARPO CUNEIFORME.
Faccia superiore

Faccia inferiore

Altezza —
S C A F O 1 D E.

Faccia superiore

Faccia inferiore

Altezza —
Lunghezza

Faccia supeiiore

Faccia inferiore

Altezza —
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Fio;.i5.'* Umero della specie fossile veduto anteriormente e

posteriormente .

i6." Faccia articolare superiore, e faccia articolare in-

feriore dell' Umero .

17.* Cubito e Raggio della specie fossile.

18." Faccia umerale ed olecrano del Cubito e del rag-

gio, e loro faccia inferiore.

19." Atlante veduto nella sua faccia superiore ( esterna),

e nella faccia occipitale .

ao." Odontoide veduto nella faccia superiore ed inferio-

re ( anteriore e posteriore )

.

a,b,c,d Vertebre cervicali vedute nella faccia anterio-

re (superiore) e nella faccia esterna, e Vertebra dorsale.

Tavola Vili.

0,1." Femore veduto nella faccia anteriore e nella posteriore.

aa.'' Testa superiore e testa inferiore del femore .

aS.'^ Tibia .

24." Faccia superiore e faccia inferiore della Tibia .

aS."" Rotula .

a6. Calcagno .

ay.a Cuneiforme del Tarso .

aS." Astragalo veduto nella faccia superiore ed inferio-

re . La laterale è stata pubblicata dal Sig. Cuvier .

ag." Scafoide del Tarso .

So." Cuboide del Tarso .

3i." Scafoide del Carpo.

Sa,." Uncinato del Carpo.
33." Semilunare del Carpo.
34.'^ Cuneiforme dei Carpo .

a, e Metatarsi .

b. Metacarpo .

e f d. Falangi .

IL FINE.
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